GOTTA= 


Liquore del Dott. LAVILLE. 


Hiulfanova (Abraszi),10Dio, 1875. 
signor Dott. Laville, 

di Lei liquore antigottoso 

n in'me un'etfelto vert 


Giroa 
gi el Hauore meraviglioso, e 
zon considerai pi 


cine trà o traente ai Lei 
che divenni il 
‘suoi effetti 


hi DESSANITS. 

I metodo curativo del D." Lavill 
matta dai Sigg. Comar 

Claude, Parigi 


raccomandai di 
Tano ed lo ancor più di loro.» 
riconoscentissimo, 


Intrizzi raccomandati. 


Alberghi e Ristoran 


( s 
MepoliTorito, Miano, Balogue, 


Stabilimenti Idroterapici 
Terme di gi 
"Stazion Balneare dda baita. La 
d’Italia. Raccomandata da celo- 
brità mediche. Trattamento completo. 

Oreficerie. 

ni e © Stadio dl 
Nuovi, Maori i 4, con son fabbrih bbrichè a Brema, 


PIETRO BORTOLOTTI 
vene Fabris 


ACQUA pi FELSINA 


8 Settembre 1895 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


Essenza di Bue, di fra di Vitello e di Pollo. 


Queste essenze consistono unicamente del succo della migliore 
carne, estratto a fuoco lento senza aggiunta di acqua o di altra so- 
stanza qualsiasi. Esse contengono perciò le proprietà le più stimo- 
lanti ed eccitanti della carne, atte a rinvigorire immediatamente 
il cuore ed il cervello, senza grasso alcuno o qualsiasi altro ele- 
mento che richiede una digestione più o meno lunga nello stomaco. 

Avviso. Badare alle contraffazioni. Ogni articolo porta la firma 
Brand e O. — 11, Little StanhopeStreet, Mayfair, London. W. 
CASA FONDATA NEL 1835 


lesi Milano da, 0. Zeneoa, Bonetti A; Gpancini e 0. 
da. Tresa, Ae Mansone è ©. ©., Dottor L. Zambeletti. 


COLLEG A 
E SOUOLE i ernest PER EsTERNI 
MILAN ppt Sa enta, La 71 — MILANO 
lo è sotto la tezione 
è pe una Commissione di) padri di famiglia , direttamente inte- 
ressati al buon gn del Collegio. Comprende le classi elementari, gin- 
nasiali e tecnico] insegnamento delle lingue, della musica e del 
Lal O crt bepiaatico 1804 si gono aperti anclie i corsì icenli, per gi 
già appartenenti al Collio a alle suo scuole, Al Gonsitto 
gli esterni. Per informazioni, programmi e schia! i riv 
al doh Sac. Dott. Francesco Balconi, Corso Magenta, 4 Nidlamo. 
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CON VETTURE IMBOTTITE 
A PREZZI RIDOTTISSIMI 


Scu ola Commerti cen 

can MI H IN LEGNO 

Insegnamento fondamentale in Specialità 
ramo di commercio. ORI î 

Corso speciale per lingue estero. RTISTICI 

— ALLIEVI ESTERNI — 

Ottime referen e 


CANT'TALTC ( 

SOT 1I70CASA 8 |] 
MILANO — 8, Via Dante, 8 — MILANO 
PROFUMERIE — ARTICOLI PER TOELETTA — LAVORI IN CAPELLI 
PARRUCCHIERE PER UOMO E PER SIGNORA 


BE SALA RISERVA TAI 
lità nell'applicazione delle rinoma 
nre senza sali né acidi. A 


Venezia È 


I [otel LoL U Ul 
GRAND ir BAUER GRINWALD _ Proprietatre. 


_Leichner 


= BERLINO = 


ta dalle ole Adelina Patti 
xb signora. % per teatro, don al colorito la 


vende alla fabbri 
in ili ne airdaroi dalle contrafe 
di Berlino. 


Un Anno L. 25 (Estero, Fr. 33). 


migli 

Prestasi qua- 
anzia perchè a causa del 
so stabilimento la fabbrica ù 


recentemente perfezionata è la 


suo gf 


0. x. PFAFF, coni (ema) 


Fabbrica di Macchine da cucire. 


Fondata 1962. Operai 700. 


LE SIGNORE ELEGANTI 


la squisita Polvere di Riso MANON LESCAUT 
il delizioso estratto PRIMA VIOLETA 
NUOVE CREAZIONI DELLA PROFUMERIA 
3OTTRITOIS d' 
qivsranE 


POLVERE DI RISO DI JAVA 


GLI ESTRATTI, SAPONI E BELLETTI DA TOELETTA. 
42 8 46, Boulevard S. Martin. - DETTAGLIO: £3, Rue de la Paix, PARIGI. 


Kr iero malattie nervose, 
[si guariscono radicalmente 
colle celebri polveri dello 


Stabilimento Cassarini 


‘si trovano în Italia e fuori 
nelle primarie Farmacie. 


Srelt Bir da a Uomo 


saline 


fra la Gall, Vitt Kmsa. è Via S. Margherita 
MILANO 


mp” Si spedisce GRATIS 
"Opuscolo dei guariti 


Modaglio alle primario ESPOSIZIONI 
NIVII .P ITSOX 5 ‘IM “TI OM9P._ONOG 


CLIMA ECCELLENTE». LUGANO - Canton Ticino 

———— Classi superiori di perfezionamento ——— 

Studio Teorico e Pratico delle LINGUE STR 
Educazione accurata — Vita di famig 


da 
DIRETTRICE: ©. BARIFFI BERTSOHY. 


Le Ville Casunuova 
AJ COLLINE FIESOLANE presso FIR, 


Per Signore e Signori convalescenti e maliti 
di malattie generali e nervose, escettuate le 
mentali, chirur, ehe o Infettive, è aporta quo- 
ta graride ed elegante Pensione sanitaria. - 
Posizione incantevole. 

Ni Sale di ricreazione. Cu 


f. Grocco; straord. Pro! «Lieto: 
Simenti rivolgersi sl Dir. mad. Dott GIUNTO CASANUOVA. a Vilio Gasanuova, Firenz 
__ ———_——___——————n 


Avyiatissima Casa Industriale 
| cederebbesi a persona capace e 
facoltosa, dall'attuale proprietario, disposto a restarvi 

} interessato per quaranta o cinquanta mila lire, 


Per schiarimenti rivolgersi al notaio Sig. 
Dottor Ambrogio Biraghi, Milano, via Durini, 12. 


CEN DIO è sulla ITA 
BI FONDATA nel 1526 
Sede sociale: Mi6tamo,\ja Lauro, 


gg Cav Aug" BARBANTI BRODANO 


IVI lEDICO DENTISTA 


BOLOGNA, Via Venezia, 2: 


KEMANDOLIMI I 


ito La 
50, Spediz. franco domfetllo Ka 

nà Ritorno denaro ai non soddisfattà 
. Jenna, Cappellari, 9, AH 


n- Villa 


Animali da cortile, 
gianisrt; Rsleagi 


incubazione 
Gratis listini © Cataloghi. ad 


INDIZISIYBANOI FTIVO ISUVOUVMD 


n ar 
CORORPRANTE DIFES} «0 


ca 


-Drah( 
Specialità det 


Fratelli. Branca 
MILANO - Via Broletto, 35 - MILANO 
I soli che ne posseggono 
il vero e genuino processo 

Premiati alle 

esposizioni nazionali 

Ml Fernet- 
Rliosamente l'app ito. 0) "facilità gi 
modo particolare la digestione. Sî 
raccomanda specialmente per chi 
soffre febbri intermittenti è vermi 
‘ed alle persone soggette allo spleen, 

mal di stomaco, 


migliore degli amari cono: 
suoi benefici effetti soni 
garantiti da certiticati di celebrità 
mediche e Corpi Morali. 


Si vende presso tatti doghieri, caffe liquoristi 
Pa nno 


COOKE & WEYLANDT, 
Berlin, N.24, Friedrichstr. 405. 
FABBRICA DI 


IMBRI 
Sai 


SAR ROWLAND, {E 


RS 
IL LATTE ANTEFELICO 
dissipa 


ROSSORI, LENTIGGINI 
BITORZI, MAGI ROSSE |. 
SERFATURE: RUGHE 
PELLICOLE 
da soave 1 


(Guisaeto dat principali pro 


revieno e arresta Ja caduta del copettà 
ior briliantina e la miglior pre 
“olio è assolutamente necessario 


fricia, de 


bianca | i denti, ne previene e one arresta la caduta: rende 


Vote articoli di Rowlan Gardefi; 
lo imita gioni mOCIve È Buon mere 


Stab. Tipo-Lit. F.lll Treves, Milano, 


Col 
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| Conmiere: Le grandi manovre nell'Abruzzo Aquilano . . +... . . . Ugo Pesci. Milano : Il Congresso Eucaristico nella chiesa di San Lorenzo. . . . . , fotografia G. Rossi. 
| Come si fece nei secoli ciò che la mattina del 20 settembre 1870 fu disfatto —— Inaugurazione dell'Esposizione Eucaristica nel Seminario . . . . e Guigoni e Bossi. 
inupoche ore). Li TRE RE REG E OB I i COR) Il banchetto di Brescia al generale Oreste Baratieri . . Ue d 
Aston ibulio Borri, Le grandi manovre nell’Abruszo Aquilano : Arrivo di S, M. il Re a Aquila * Dante Paoloecì. 
RA — — Il porta stendardo del comando generale della prima armata. S. M. il 
Re assiste alla fazione del 20 agosto dall’altura della Madonna delle Gra- 
| zie. Il parco arcostatico: Ufficiali che raccolgono comunicazioni telefoniche 


MfCoa Garibaldi atte porie di Roma. i Si. iL 
| Nel paese dei Pirenei (La diversa stagione. Lo stesso pubblico, L'adora: 


tissimo dei francesi. Le corse dei tori. D'inverno e d'estate). . . . . G. Marcotti, 
| Nuovi romanzi e novelle (Di Giorgi. Bermani. De Marchi. Sperani. Ferrini. 


dal pallone. Gli ufficiali esteri. Pianta della fazione del 28. agosto. . . fotogr. Dante Paoloce:, 
4 D'Arisbo. Rossi. Papes, Abignente). . +. + . ..°. +... , Leetor. | — — Panorama d'Aquila, veduta dal Monte di Rojo. . . . . . . . . da fotografia. 
MGobg:zss0 cd Esposizione Eucaristica Bet Anti: Azzone Visconti riceve la deputazione del consiglio gentralo nella 

| Basilica di San Lorenzo e nuova facciata di San Gottardo, corte dell’Arengo, composizione di. . . . . . + + + Lodovico Pogliaghî. 


| La basilica di San 
| Rirratm: Il duca 


renzo e la nuova facciata di San Gottardo in Milano ‘ da fotografie. 


Îl discorso di Baratieri a Brescia. ismondo di Castromediano ++ ++ + + + + da fotografia. 


| Noterelle. — Necrologio. — Scacchi. — Sciarade. — — La guîda Emilio Rey. . . . ... . +... + + + + » fotografia G. Varall 
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L'EDIZIONE ILLUSTRATA DELL'AFRICA ITALIANA|questa bella cifra: 81% Ne parliamo soltanto, perchè la] L’opera è preceduta da una briosa prefazione di Guido] SCACCHI 

? “di Erapraxbo Mantivi (L. 5) con 152 illustrazioni. nuova edizione non è una semplice ristampa, ma merita|Biagi , coi tredici profili che il pittore Corcos fece dei 


lessere segnalata per una maggior perfezione e bellezza 
|, Ho trovato nel banco di Cesare Bassi, rappresentante |delle illustrazioni. Nelle precedenti edizioni gli ammira- di Hhrenstein, 
di varie case editrici italiane, in faccia alla vecchia Borsa,|bili disegni di Arnaldo Ferraguti erano riprodotti in fo- 5 
un esemplare della nuova edizione del libro del Martini, e|totipia, in questa son diventati finissime incisioni in legno.| Nuovi romanzi. La tanto popolare e celebrata Bi 
Sebbene posseda già la prima edizione, ne feci subito acqui-|]] contrasto dei chiari-scuri e la nettezza maggiore dei|blioteca Amena dei Treves, si è arricchita ora di tre nuovi 
Sto. E non me ne trovai pentito. Nulla ho da dire sul-/contorni li rendono più evidenti all'occhio del bambino. |volumi di uno scrittore italiano, di uno tedesco e di uno 
T'opera in sè, essendo stata già discussa. alla sua ap-|Tutto il libro acquista così maggior eleganza e omoge=!russo. Si può dire tre capolavori. Wal d'Oliv: infatti è la 
parizione: c'è solo da ripetere che in. fatto di stile e ai pregi del testo corrispondendo la bellezza delle|più luminosa e più fresca concezione di Axtow GiuLio Bar- 
liagua c'è da imparare tutto; ma questa edizione meritalincisioni. Chi non l'ha ancora în casa, vorrà averlo; è|rius. Il tempo non ha scavato alcuna ruga su questo rac: 
Certo di figurare nella libreria dell'agiato italiano di quilcerto il più bel regalo che si possa offrire ai ragazzi dilconto giovanile del popolarissimo romanziere genovese, Si 
€ per la bellezza dell'edizione e per la ricchezza dellelambo i sessi. legge sempre, si ricerca sempre, delizia delle villeggi 
| illustrazioni e per le correzioni ed aggiunte fatte dall’au- bepisricie a e delle veglie; fiore d'ogni stagione. 
| tore e per i quattro importanti capitoli di appendice. Vil La Vita /taliana nel Trecento. Le ormai celebri! CorrApo Febrrico MeveR, nato nel 1825, è uno dei più 
sono anche due buone carte. Conferenze fiorentine hanno raggiunto una tale popola-|celebri poeti e romanzieri di Germania, è Giorgio Jenatsch 
| Nelle note ed aggiunte vedrà il lettore svolte e corrette )rità che bisogna continuamente ristamparle. Poco fa lalè reputato il suo capolavoro. 1 nostri lettori tieardano 
| dal tempo alcune delle idee dell'autore e completati pa-|casa Treves ha pubblicato una nuova edizione economica,|certo il bello studio biografico e letterario che in queste 
recchi soggetti: nelle illustrazioni sott'occhio i luoghi|in un sol volume, degli Albori; ora la stessa fortuna|pagine gli dedicò il Giuriati. Quello studio serve ora di 
€ le persone di cui si è tanto parlato in questi ultimi!tocca al Trecento, L'importante e interessante volume 


{prefazione al romanzo, tradotto bene dalla signora Maria A BO DE FG H 
tempi, da Baratieri a Ras Mangascià, da Massaua a Cas- [presenta un quadro vivissimo di quei due secoli XIII e|Preis, Bianco. 


Sala e Scnafè; nelle appendici infine leggonsi quattro in-|XIV che furono l’età di ferro per la storia, l’aurco tre-| Infine ecco il grande Torsroi, col suo nuovissimo rac-| Il Bianco col tratto matta in 8 mosse 
teressanti e nuovi capitoli sulla Colonizzazione, sulla presa!cento per le lettere e le arti. conto, Padrone è Servitore, che è stato il grande successo) pranzi 
gli Cassala, sul Mahdismo ed i dervisci ed infine sulle| Bonfadini vi racconta Le fazioni; il prof. Bertolini,|di quest'anno. Esso fu già tradotto in tutte le lingue, c 
tribu dell'Eritrea, di cui in un quadro prospettico si danno/Roma e il Papato; Augusto Franchetti, Le signorie e le|considerato generalmente un capolavoro. In questo rac- 
| il nome, il numero, l'ubicazione e la storia, quadro pre- compagnie di ventura; Marco Tabarrini, Le consorterie|conto, uno dei più forti del celebre scrittore russo, egli 
| ziosissimo che permette di orientarsi in mezzo a quel!nella storia fiorentina; ed Ernesto Masi, Gli Svevi e gli|ritorna ad essere letterato, romanziere puro e semplice, 
Viluppo di nomi eterocliti e di località mal definite. Angioini, senza fare l'apostolo nè il polemista. Sia nella favola, sia 
La casa Treves ha avuto un' eccellente idea di mettere| Dante, Petrarca e Boccaccio sono narrati e commen-|nella descrizione si eleva ad una grande potenza, Al su-| , QUando il misero mortale 
alla portata di tutti gli italiani, per la tenuità del prezzo, |tati piacevolmente da tre maestri : Pio Rajna, Isidoro Del|perbo racconto, gli editori fanno seguire in questo volume| APTO gli occhi a questo mondo, 
| Îl volume, che all'estero costerebbe il doppio, e di nullalLungo e Adolfo Bartoli. Fra i due grandi poeti e il gran|tre di quei saggi morali o filosofici în cui il conte Leone| HA ©on sè primo e secondo. 
sagrificare della dovuta eleganza di tipi, bontà di carta,|prosatore, si pone tutta la letteratura mistica; l’argo-|Tolstoi si diletta oggi: — la guerra, la caccia, la felicità, QUANdO da l'ultimo vale, 
valore di illustrazioni al prezzo veramente popolare. Così/mento è quasi nuovo, ed è trattato magnificamente da|— pieni di paradossi, ma con una forma originale tutta| Ci fa dono dell'inter. x 
chiunque voglia d'ora in avanti parlare con conoscenza di Enrico Nencioni. Due superbi ritratti son quelli di San|sua, e con lampi di genio, Il volume è ornato di un bel- pe pop 4 
causa di quelle regioni, non avrà la scusa di non aver|Francesco d'Assisi e di Santa Caterina da Siena, lissimo ritratto del Tolstoi, e preceduto da una prefazione ‘“Pi’gazione dell'Indovinello N. 85: 
| avuto sott'occhio una illustrazione men arida e noiosa dei] Nella conferenza del compianto Bartoli, sono assai sa-|di R. Forster, della quale pure ì nostri lettori hanno avuto Il vento. 
| rapporti ufficiali, che, bellissimi ed autorevoli porite alcune pagine sulle contraddizioni del Petrarca infla primizia, =. 
îl vizio di addormentare il lettore non interessati politica, che sono poi le contraddizioni di tutti #5 PICCOLA POSTA @y 
(Dal Messaggero Eg Dell’ arte s' occupano quattro conferenze, una | 37 j x 4 Ai nostri Signori Assoiati, cho fanno cs. 
giadra dell’altra: il tramonto delle leggende, di Arturo] Momanzi inglesi. Due novità uscite ora dalla casa|tinui reelami per i numeri che non vengono 
Graf; — gli artisti pisani, di Diego Martelli; — la grane|Fisher Unwin, di Londra, che fanno molto rumore sono: [rapiti dalla Pasta, Ammentatrasios ed 
Piccoli eroi. Questo libro di Cordelia per i ragazzi, |dezza di Venezia, di P. Molmenti; — e per ultimo Ca-|Another tvicked Woman, di G. A. Grant-Forbes, e Garse|PIeEIA avvisarii chie fi NuSÌ cosa, nol manu 
non ha più bisogno d' elogi, giacehè-è divenuto popola-/millo- Boîto "narra maestrevolmente e pittorestantonte le|and Effe! di Ellinor Meirion. Le raccomandiamo alle let-|alcuna responsabilità; nè risponde degli ere 
tissimo, è entrato in tutte le famiglie, è ricercato per|origini delle due celebri cattedrali di Firenze e di Mi-|trici italiane che studiano l'inglese. Esse possono trovare oi ing Ric e anni perti ir! oa 
regali e premi, e fa le delizie del mondo piccino. Basta|lano , Santa Maria del Fiore e il Duomo, e le compara|queste novità presso tutte le librerie Treves e i loro cor-| } 


È i vi * cioè Centesimi 50 se nello Stato, @ Centes 
dire che la nuova edizione che abbiamo sott’occhi, porta|con grande finezza artistica. rispondenti. mi 65 se all’Estero, per ciascun numero, 


‘celebri conferenzieri, nell'atto che parlavano, Problema N. 943 


I 


‘Dirigere domande alla Sezione Scacchistia 
dell’IvustrAzionE Irattana; in Milan 
Palaia ei rari tarata 


Sciarada. 


e presso l'Agenzia di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, MILANO; Via Palermo, 2 
O: 
Prezzo: UNA LIRA la linea di colonna corpo 6. 


ACQUA DELLA CORONA 
TINTURA PROGRESSIVA 
RISTORATRICE dei CAPELLI e della BARBA 
PREPARATA DALLA PREMIATA PROFUMERIA 
YA. LONGEGA, 
Questa ‘tintura assolutament 
facoltà di restituire a 
mitivo colore, Essa è 


Lei inserzioni si ricevon 


Digestione: Perfetta 


miedianto l'uso della 


TINTURA ACQUOSA DI ASSENZIO 


di Girolamo Mantovani - Venezia 


Rinomata bibita tonico-stoma- . 
tica raccomandata nelle debo- 


perfetto. È preferibile a a fatto leattro perché anche la più 

economica, costando soltanto E. 2 ia bottiglia. Francadn tutto il regno contr 
0 di Lo 2,60 alla Profum. A. LONGEG. zia, S. Salvatore, N. 4825 
biederla ‘n lutti i Proftimîeri © Parrucohieri del regno. Sconto ai rivenditor. 


Albergo e Ristorante dell’ 

eee granee dl ISOLA BELLA 

AMPIO GIARDINO CON OMBROSI CHIOSCHI - CUCINA PRONTA A TUTTE LE ORE. 
Ber RINOMATI VINI DI SIZZANO “@n@ Propr. Lr larati. 


lezze e bruciori dello sto- “ 
maco, inappetenze Li nt 
digestioni; 


di questa 
, profumeria : 
7% Estratto 
Sapone 
Lozione 
Polvere di riso 
è il vero, puro ed aggra- 


devolissimo ‘profumo della LEONE TOLSTOI 


MOLETTA RB Cingl JraISCh |P roseo 


preferita da tutto il mondo elegante. RACCONTO 


Corrado Ferdinando Meyer n 
Traduzione di MARTA net; LA GUERRA - LA CACCIA - LA FELICITÀ 


con prefazione di Domenico Giuriati SAGGI MORALI 
© ritratto dell’autore. pa 


Un votume in-16 di 300 pagine Col ritratto dell'Autore 


ATA Lina, rt La Principessa 


c gaesa 
Prata Prassi rea SM60% | tn volume in-16 di 300 pagino rownzo rr TA RRO 


Come In $0gno DE DELI UNA LIRA. Una Lira, — UN VOLUME IN-16 DI 320 PAGINE. — Una Lrs 
.° ediz. L. 
Dir. 
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bri palustri. 
Si Iprendésehietta call ‘acqua Seltz. se INSUPERABILE 28 


come rimedio per la bellezza, per la cura della pelle, contro le 
ferite d’ogni Terr, ed Andicpenzbil dove sonvi fagioiolli èla 


LANOLINA «six LANOLINA 


della Fabbrica di Lano- in tubetti a 50 cent, e 
lina di Martinikenfeld scatole da 20 e 30 cent. 
Cenuind soltanto se provvista di quosta Marea di Fabbrica. 


Dar Nelle primarie Farmacie e Profumerie d’Italia. 8 


eaddirai 


VENDESI inggni farmacia e presso tutti i liquoristi. 


TA STORIA DEI GRIGIONI 


———® Seconda Edizion* 


vaglia ai Fr. Treves, Milano. Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano: 


la 1 ine che nttote al Yiso delle donne, senza alcun inconveniente per la pelle, anche | 
Detroit sieurenta bd oficacia, parantito, D0 smi dà rueepuo: Der lo brasela aiopergro i Riravo) 
DusseR, f., + JJ. Roussegu, Parigi; a Firenze e Roma. orlo Franco Italiano, FINZI @ 


L'ILLUSTRAZIONE 


| Anno XXI. — N. 96. — 8 Settembre 1896. I TR A L I A N A Centesimi Cinquanta il Numero. 


BM Per tutti gli articoli e î disegni è riservata la proprietà letteraria ed artistica, secondo le leggi e i trattati internazionali. MA 


Le grandi manovre nell’Abruzzo Aquilano. — Akkivo pi S. M. i RE A AQUILA (disegno di R. Grif 


Gli ufficiali esterì, 


CORRIERE 


LE GRANDI MANOVRE NELL'ABRUZZO AQUILANO. 


Il paesaggio è stupendo. Da Antrodoco, che 
re come buttato dentro ad una buca “ selvag- 
gia ed aspra e forte, si sale fino alla cresta del- 
l'Appennino passando per un infinito numero di 
gallerie e vedendo svolgersi un panorama sceno- 
grafico di punti di vista i più varii li for- 
mati da quattro o cinque casupole d si diroe* 
cate, rupi inaccessibili, pezzetti di praterie ver- 
deggianti, e fra i prati dove pascolano pecore 
nere e fra le rupi, sulle quali non si avventurano 
neppure le capre, dei piccoli ritagli di terreno ve- 
getale circondati da muretti'a secco, nei quali il 
contadino dell'Abruzzo aquilano — uno dei più 
industri agricoltori d’Italia — è riuscito a far na- 
scere del granturco alto una spanna e perfino la 
vite; una vite che invece di vino produce addi- 
rittura l’aceto.... per risparmio di tempo. 

Si pensa che la cresta della catena, lo sparti- 
acque, sarà superato a traverso qualche galleria 
lungamente buia e si supera invece traversando 
un pascolo. Poi si comincia a discendere lenta- 
mente dentro la conca aquilana sulla quale hanno 
scritto tutti i tattici e gli strateghi del regno d’I- 
talia delle cose evidentemente importanti che non 


premono ai miei lettori. Andiamo ad Aquila!... | 


Poichè sono molti gli ignoranti delle cose italiane 
in Italia è mi accade spesso benchè mal volen- 
tieri d’esser del numero, andavo ad Aquila col 
vivo desiderio della novità, col piacere di assi- 
stere alle manovre e di rivedere tanti vecchi 
amici; ma altresì con una indefinita é sospettosa 
inquietudine. Me n’avevano dette tante! un paese 
da lupi! senza un albergo! .e gli alberghi senza 
neppure il sospetto della modernità non nel su- 
perfluo, ma in quello che pare necessario alla 
gente pulita. I più benevoli mi avevano con 
gliato una provvista di razzia, con relativo stru- 
mento.... è disegnato in tutte le quarte pagine e 
nessuno si offenderà se io ne parlo. Pensavo a 
queste prosaiche materialità della vita mentre 
il treno arrivava nella stazione di Aquila che, 
come tutte le stazioni dei paesi montuosi, rimane 
molto più bassa della città, che sta in alto d’un 
monte, in mezzo alla conca. La stazione era tutta 
imbandierata, illuminata, piena di gente. Ma ciò 
non bastava ancora a dileguare i miei cupi so- 
spetti. Andiamo in_alto: Excelsior! La carrozza 
è un po sgangherata, ma non è indigena. Sono 
venute per l'occasione botti di Roma e vetture 
preistoriche da Pescara, Castellammare adriatico 
ed altri paesi. La strada invece è meravigliosa, 
Sale con dolee pendio serpeggiando e quanto più 
si avvicina alla città tanto più aumentano i vil. 
lini, le case eleganti che la fiancheggiano. 
S'arriva alla, città e s'infila per una lunga 
strada affollata, illuminata a luce elettrica, fian- 


cheggiata da edifizî di bell’ aspetto: traversa 
una piazza monumentale, s'infila un altro tratto 
di strada con un palazzo di costruzione mo- 
derna e poi un lungo e bellissimo portico e 
poi un altro palazzo, con caffè illuminati sfar- 
zosamente che hanno centinaia di tavolini lungo 
la strada ed ai tavolini è seduta una infinità di 
signore e di signorine, con cappelli all’ ultima 
moda che paiono parterre di fiori, con muniche 
sbuffanti, con abiti di stoffe a colori vivaci. Le 
contadine abruzzesi, che Michetti e Barbella 
hanno fatto conoscere a tutta Ttalia, sono occu- 
pate altrove. Qui in città, direbbe un cronista 
novellino, l'eleganza regna suprema e si veggono, 
fra la folla dei berretti militari coperti di bianco, 
anche dei cappelli a cilindro. Tutto questo fa 
uno strano contrasto con l'aspetto severo delle 
alte montagne dalle quali siamo circondati: ma 
la modernità non conosce altezze. 

Gli Aquilani hanno ragione di compiacersi 
della loro città, Essa era una volta famosa perchè 
conteneva 99 piazze, 99 chiese, 99 palazzi, una 
gran fonte con 99 cannelle, e la campana mag- 
giore che suonava 99) tocchi, in date occasioni. 
Non ho udito i 99 tocchi: non ho contato nè le 
piazze nè le chiese: ma ho veduto le 99 cannelle, 
ognuna delle quali, con un mascherone diffe- 
rente, butta una bella quantità d’acqua eccel- 
lente. Codeste 99 cannelle appartenevano una 
volta alle 99 famiglie che possedevano i 99 pa- 
lazzi in città. Ora credo siano di tutti — libera 
cannella in libero stato. Certo è che se qualcuno 
dei 99 palazzi ha risentito delle ingiurie del 
tempo o della trascuranza dei proprietari, al po- 
sto di quelli abbandonati & decadenti ne sono 
sorti molti altri di costruzione moderna, pala 
zine se non palazzi, ed il numero tradizionale è 
certamente aumentato. Non spingerò il mio en- 
tusiasmo fino a ripetere ì paragoni ;con Parigi 
ispirati ad un 'Aquilano dall'amore per il natio 
loco: ma vi sono davvero parti della città ver 
mento incantevoli dalle quali, fra un villino ed 
un altro, fra un giardino ed una cancellata di 
ferro si aprono vedute meravigliose di monti 
bellissimi sopra i quali caccia sempre fuori la 
testa il Gran Sasso d'Italia. 


Che l'Abruzzo forte e gentile sia anche. sin- 
ceramente patriottico gli Aquilani e gli abitanti 
della provincia, accorsi in gran numero, lo hanno 
dimostrato con l'accoglienza èntusiastica ed af- 
fettuosa fatta prima al re Umberto, poi alla.te- 
gina Margherita. 

Tanto il Re come la Regira, per soddisfare ad 
un vivo desiderio della popolazione, non entra- 
rono in città come gli altri semplici mortali ye- 


nendo su dalla stazione per la nuova strada bel- 
lissima della quale vi ho fatto cenno: ma girando 
esternamente parte del lato occidentale e il lato 
settentrionale della città, entrarono per Porta 
Castello, passando davanti all'antico Castello, al- 
tro vanto aquilano, e pereorrendo poi piazza Re- 
gina Margherita, il corso Vittorio Emanuele, la 
piazza del Duomo e il corso Federigo II fino a 
via della Prefettura. 

Da porta Castello fino al palazzo fu un solo 
applauso, una sola acclamazione, e per la Regina 
anche tutta una continua pioggia di fiori. E 
quando i sovrani uscirono sul balcone della Pre- 
fettura chiamati dagli applausi della folla biso- 
gnava sentire le esclamazioni ammirative delle 
popolane venute a farsi pigiare in piazza in 
mezzo alla folla, con i figlioli in collo, per vedere 
a' regina... E cumm'è bella! Madonna Santa! La 
sera stessa dell’ arrivo della Regina v'era al 
lazzo della Prefettura un pranzo per gli ufficiali 
generali e superiori del primo corpo. Alle otto è 
mezzo si mosse da piazza Castello una gran fiac- 
colata la quale, dopo aver percorso le vie princi- 
pali, andò a passare sotto la residenza dei Sovrani, 
acclamante la folla che seguiva i portatori di 
fiaccole. Il pranzo era terminato ed i Sovrani 
comparvero al balcone con i loro convitati. L'ef- 
fetto della fiaccolata, in una piazza ristretta ed 
irregolare come quella della Prefettura era vera-- 
mente meraviglioso. Il non grande spazio pareva 
un lago di luce che illuminava il balcone della 
Prefettura come fosse di giorno. La Regina era 
in mezzo al gran baleone ed aveva a sinistra la 
maschia figura del Re, in uniforme, a destra una 
gran bandiera il cui drappo, mosso dal vento, 
copriva ogni tanto il volto e la persona della 
Regina che lo allontanava con atto pieno di gra- 
Non sono avvezzo a far della rettorica fuor 
di proposito: basta del resto avere un briciolo 
di sentimento per comprendere che Margherita 
di Savoia, quasi circonfusa ed incorniciata in quel 
gran bandierone tricolore, aveva le sembianze di 
un'apparizione poetica e patriottica. 

Ebbene! quella gente apparentemente rozza 
alla quale mi trovavo in mezzo, con la pelle 
riarsa e tinta color noce dal sole, quella gente 
che non apprezza punto il regalo fattole da Dio 
dandole tante sorgenti purissime e saluberrimo e 
denunzia all'olfatto altrui la profiria avversione 
all'acqua... codesta gente, ve lo garantisco, sen- 
tiva tutta l'alta poesia di quella apparizione 6 si 
commoveva fino alle lacrime. L'uomo, sia pure 
abruzzese, bisogna pigliarlo qual'è e non preten- 
dere di volerlo quale dovrebbe essere teorica- 
mente. Questa brava gente, parlo particolarmente 
dei popolani e dei campagnoli, dura alla fatica, 
rozza in alcune abitudini della vita, gentile nei 
pensieri e nei modi, mi piace molto più della po- 
polazione delle grandi città che vuol essere scet- 
tica credendo di parere istruita. Sentite questa! 
Una donna s'era mossa dalle campagne di Paga- 
nica con una bella figlivola e tre ceste di fichi 
freschissimi ed era veputa giù a San Gregorio il 
giorno della seconda manovra. Sulla strîda in- 
contrò di buon'ora una brigata che marciava 
avanti. La Mariuccia era belloccia, i fichi appeti- 
tosi: i nostri soldati sono eccellenti ragazzi, in 
paci d’una cattiva azione, ma pronti allo seherzo. 
Fatto sta che. mentre uno diceva una parolina 
alla Mariuccia, un*altro pigliava un fico.... per 
assaggiarlo, e passava; poi veniva un'altra paro- 
letta ed un altro fico spariva, sicchò in breve, 
quando fu sfilata la brigata, e fu ventura che do- 
vesse andare sollecita, la Mariuccia aveva poco 0 
nulla capito di quanto le avevan detto in trenta 
dialetti diversi, ma uno dei tre cesti era comple- 
tamente vuoto. Pure la vecchia non se ne doleva 
raccontando a Dante Paolocci e a me questo im- 
portante episodio della sua vita. I soldi dei fichi 
le avrebbero fatto comodo tanto è poveretta; ma 
come negare un fico ad ognuno di quei poveri 
figli che lo gradiva? 


* 

Il titolo che ho messo in testa a questa lettera 
mi rammenta che ho cominciato a scrivere con 
il proposito di occuparmi delle grandi manovre, 
svoltesi in questi giorni alla presenza di re Um- 
berto e sotto la direzione del tenente generale 
conte Paolo d’Oncieu de la Batie, nella Conca 
aquilana, una specie di campo trincerato formato 
dalla natura nel bel centro, dell’Italia peninsulare. 

I due corpî d' esercito contrapposti erano, lo 
*sapete, comandati dal generale. Giovanni Cor- 
vetto e dal generale Bava Beccaris: divisionari 


ai loro ordini, i generali Abate ed Orero da una 
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Pianta della fazione del 28 agosto, 


parte, Bruti e Marchesi dall'altra. Ad una espo- 
sizione tecnica delle operazioni militari non ba- 
sterebbe ora nè il tempo nè lo spazio ch'io posso 
pretendere dall’ILLustRAzione IrALiana. Molte 
cose diranno meglio della mia penna la macchina 
fotografica © il Japis dei disegnatori. Riassumo 
dunque qualche notizia intorno alla fazione del 
28, riservandomi di parlare delle due altre con 
cioe agio. i 
1 secondo corpo difendeva la mattina del 28 
lo sbocco per il quale scendendo dall'Appennino, 
s'entra nella Conca aquilana ad occidente della 
città. Il gio è strettissimo fra monte San- 
t'Angelo e monte della Rocca; poi si allarga e 
si stringe nuovamente — dopo la pianura al nord 
di Sassa — fra le alture di Coppito ed il colle di 
Rojo. Il generale Bava scelse questo punto per 
intercedere il passo al generale Corvetto. Mandò 
al colle di Rojo alcune batterie d’artiglieria con 
un reggimento di bersaglieri e tenne sulla destra 
«del suo fronte la divisione del generale Bruti con 
la quale occupò l’altura della Madonna delle 
Grazie, da dove il Re fu spettatore dello scontro, 
6 quella di casa Signorini che si protende come 
un promontorio verso la pianura, Queste due 
alture erano evidentemente la chiave della po- 
sizione ed era presumibile che intorno ad esse 
avvenisse, come avvenne, una viva lotta, 

ll generale Bava aveva inoltre fatto conto sulla 
divisione Marchesi la quale era ancora ad oriente 
di Aquila, ma s'era messa in marcia prima di 
giorno per concorrere all’azione. La brigata Ra- 
venna doveva raggiungere i bersaglieri al colle 
di Rojo: la brigata Pinerolo rimanere in riserva, 

| per essere lanciata dove fosse maggiore il bisogno. 

Il primo corpo mosso da Civitatomassa, Sassa 
e Palombaja, e dalle alture ai piedi delle quali 
si stende la pianura di Preturo e scorre l'Aterno, 
si avanza risolutamente da due parti contro l'al- 

tura di casa Signorini, tenendo in rispetto con 
la propria artiglieria quella del colle di Rojo. Le 
disposizioni prese dal generale Corvetto erano 
buonissime: la fortuna le secondò. La brigata 
Ravenna, trattenuta lungo la strada da varii 
ostacoli, giunse al colle di Rojo quando la ma- 
novra era terminata. La brigata Pinerolo giunse 
co prima alla Madonna delle Grazie, ma non 
[A chiamata al fuoco. L'artiglieria della 4.% di- 
visione volendo salire sulla posizione della Ma- 
donna delle Grazie dalla parte settentrionale 
non trovò alcun accesso possibile benchè l’arti- 
glieria italiana vada dove vanno le capre; un 
solo pezzo giunge a mettersi in posizione e ti- 
rare qualche colpo a mitraglia quando la divi- 
sione Orero sbucava da tutte le parti sul con- 
trastato colle. I granatieri e la brigata Cremona 
fecero una valida resistenza, ma finirono per tro- 
varsi due intiere divisioni di fronte e il 2.° corpo 
dovette ritirarsi ad oriente di Aquila, fino a 
Poggio Picenze, Barisciano e San Demetrio de’ 
. Vestini. 

Come di là muovesse. alla riscossa la mattina 
del 30 agosto e come espugnasse Aquila il 1.° 

settembre, lo dirò un altro giorno, 

Uso PESCI 


CONGRESSO ED ESPOSIZIONE EUCARISTICA. 

È l'avvenimento del giorno, 

Milano non aveva mai accolto nel suo seno tanti prelati 
italiani e stranieri; non aveva mai visto uno spettacolo 
così imponente. Promosso dall'arcivescovo di Milano, car- 
dinale Ferrari, il congresso eucaristico di Milano (è il XIII 
per numero d'ordine) cominciò coll' inaugurazione d' una 
nuova chiesa consacrata al Corpus Domini e col collocamento 
della prima pietra della nuova chiesa delle Angeliche; un 
ordine che, soppresso a Milano quasi un secolo fa, ora viene 
ripristinato. Il 31 agosto venne inaugurata l'Esposizione 
Eucaristica nel Seminario Arcivescovile sul corso Vene. 
n quel vasto palazzo, eretto per ordine di San Carlo 
nel 1570 nu disegno dell'architetto Giuseppe Meda. 

La Mostra consta di tutto quanto l'arte e l'industria de- 
no al culto cattolico e specialmente al mistero evenri- 

Tutto il cortile, che misura 56 metri di lato, tutti i 
a due piani, il terreno di stile dorico e il superiore 
di stile corintio, sono occupati dai lavori mandati da 600 
espositori, Visono i prodotti dell'arte tessile moderna 
parati per chiesa, ecc.) veramente splendidi ; baldacchini, 
stole, piviali riccamente ricamati; arredi sacri antichi, di 
un lavoro meraviglioso; ornamenti d'altare che datano dal 
tempo di Lodovico il Moro; calici, lampade, ca 
candele di cera, organi, € persino un altare tutto d 
minio. Ammirata la riproduzione ad uso arazzi di pitture 
sacre di Bernardino Luini. Nel cori il facsimile di 
una chiesa de' missionari nella Terra del fuoco. È fatta 
tutta di stuoie, L'altare è pure di stuoia, con una rozza im- 
magine della Madonna e una povera lampada, Accanto è il 
glio, di stuoia anch'esso, del missionario. Una piccola 
campana in cima a questa chiesa è destinata a chiamare i 
fedeli alla preghiera. Interessante è puro la riproduzione 
d'un punto delle catacombe di Roma. Sul sepolcro di un 
martire, che serve ad altare, un sacerdote, rappresentato 
al vero in una statua di legno colorato, celebra la messa: 
e alcuni fedeli inginocchiati (anche questi, statue colorato 
al vero con anti veri) l’ascoltano, Nell'entrare in quella 
riproduzione di catacomba si prova e per l'oscurità e per 
la mancanza d’aria un'oppressione indicibile: non si può 
fermarsi che un minuto. 

Una delle sale maggiori è tutta dedicata agli oggetti di 
culto del rito ambrosiano: campeggia nel mezzo il famoso 
stendardo di Sant'Ambrogio, che una volta si portava per 
le vie nelle processioni del Corpus Domini, sostenuto da 
dodici facchini, tanto è pesante d'oro c di stoffe, Sant'Am- 
brogio vi è ricamato con aria Îrosa, terribile, nell'atto di 
menar frustate, In una gran vetrina sono gl'indumenti sa- 
cri di San Carlo Borromeo, 

I portici superiori sono occupati da pitture, Si osserva 
il quadro di Lazzaro Pasini che rappresenta l'ulti 
munione di Alessandro Manzoni nella chiesa di San Fe- 
dele per mano di don Adalberto Catena. Vi sono carton 
del pittore Rapetti, pale del Loverini di Bergamo e di Gia- 
como Campi, magnifiche vetrate di Pompeo Bestini; mo- 
delli e disegni d'architettura religiosa, mosaici, fofbgrafie, 
stampe. L'inaugurazione di questa Mostra avvenne sabbato 
31 agosto in forma solenne coll'arcivescovo Ferrari, ed altri 
cardinali, monsignori, monaci, nonchè il sindaco di Milano, 
comm. Vigoni che s'inchinò a baciare l'anello di Sua 
nenza Ferrari. Si cantò un inno e si pronunciarono due 
discorsi, urlo de' quali del Ferrati. L'ibno (in omaggio al- 
l'Eucaristia) fu eseguito dalla Schola cantormm di San Na- 
zaro unitamente ai chierici del Seminario, ecc. Il Semi- 
nario, ornato di piante e di bandiere rosse e di bandiere 
papali (bianche e gialle) e di baldacchini, e così pieno di 
invitati (fra i quali parecchie signore che s’inginocchiavano 
a baciare Ja mano ai vesc tava un aspetto vi. 
vace, singolare, L'esposizione eucaristica rimane aperta 
tutto il mese di settembre. 

* 

Il Congresso eucaristico venne inaugurato alle ore 

16 del 1.° settembre nel Duomo parato a festa, con tutti i 


presi 


cardinali, arcivescovi, vescovi, e altri prelati convenuti al- 
l'uopo a Milano; con tutti i monsignori, preti e chierici 
della diocesi c con una folla sterminata. Lo spettacolo, nel 
magnifico tempio, era veramente grandioso. 

Cominciarono i prelati, nei paramenti delle solenni feste, 
a partire processionalmente dall’Arcivescovado al Duomo. 
Il loro corteo entrò nel Duomo per la porta maggiore, pre- 
ceduto da un drappello di guardie di Pubblica Sicurezza. 
Fra i prelati si osservavano sopra tutti: un maronita, no- 
tevole pel suo speciale costume (maestoso piviale sormon- 
tato da lunghe e ricche stole, e con una mitria bassa a tre 
rigonfii); un vescovo albanese, monsignor Nerviani, con 
folti baffi grigi c il mento raso; un vescovo di rito greco 
con lunga barba e abito a vivaci colori; monsignor Schirò, 
vescovo titolare di Gadara; il vescovo di Crema, monsi- 
guor Fontana, d'una straordinaria magrezza. E fra le nota- 
bilità popolari erano osservati, oltre il Ferrari, l'eloquente 
monsi Geremia Bonomelli, vescovo di Cremona; mon- 
signor Paolo Angelo Ballerini, patriarca d'Alessandria, ca- 
dente per vecchiezza; l'asciutto cardinale Mauri, arcive- 
scovo di Ferrara, che stette quasi sempre ad latus del Fer- 
rari. Il Vaticano ha inviato il comm. Azzurri. I monsignori 
del Duomo afilavano in mitra bianca. 

Il corteo si recò lento in pompa magna sull'altare di le- 
gno, costrulto per l'occasione sopra ipta di San Carlo, 
al suono della banda di Santa Cecilia, Quando questa tac- 
que, i cantori della cappella eseguirono un inno, Quindi, il 
cardinal Ferrari, salì sul pulpito a parlare, Si cantò il Vewi 
Creator spiritus, sì eseguì l'In te Domine speravi, del Gounod. 
Impartita la benedizione papale ai fedeli, si ripetè la pro 
cessione, I prelati uscirono di chiesa e si recarono nel pa- 
lazzo dell'Arcivescovado coll’ordine con cui entrarono. 

Alle 8 del a i congressisti si radunarono nella chiesa di 
San Lorenzo, luogo delle discussioni, e della quale par- 
liamo in un articolo a parte, Ivi si cominciarono le sedute, 
alle quali assistettero dame, signori, popolo, un mondo di 
credenti e di curiosi, 

Il padre Alessi, predicatore che per l'eloquenza vien po 
sto al disopra dello stesso padre Agost 
fu chiamato apposta a predicare nella chiesa al Sempiom 
la sua predica ebbe luogo la sera di lunedì, Una funzione 
solenne in Duomo, con musica del maestro Gallotti, ac- 
compagnò giovedì la chiusura del congresso eucaristico, 


IL GEN. BARATIERI A BRESCIA 
‘atieri è oggidì il personaggio più po- 
pose d'Italia; ed anche fuori d’Italia è salito in 
fama grandissima ; tanto che il Figaro, che non 
è uso a dirci cortesie, nugura alla Francia di 
avere per le sue colonie un generale 6 un am- 
ministratore che valga il Baratieri. 

Il nostro generale da quando rimise il piede 
nella penisola ha avuto una serie continua di 
ovazioni, Prima a Brindisi e a Napoli, poi a Roma 
salutato dai Sovrani, dai ministri, dalla Camera, 
poi nel Veneto, nel Trentino, sui laghi, ed ora 
a Brescia, tutti vollero fosteggiarlo. Oratore elo- 
quente com’egli è, ebbe la sua parola per tutti, 
pronunciò il suo discorso in tutti i banchetti; e 
con l’accento convinto, con le dimostrazioni del- 
l'uomo competente, e che paga di persona, egli 
ha certo giovato più di tutti a scemare le diffi 
denze e i dubbi del popolo italiano sulle sorti 
della Colonia Eritrea. 

Domenica scorsa, 1.° settembre, ebbe luogo la 
grande dimostrazione di Bres 

Nella sala della palestra della Società ginna- 
stica Forza e Costanza, e nell’annessa crociera di 
San Luca un banchetto di 200 coperti fu dato per 
sottoscrizione fra le primarie notabilità cittadine, 

La sala era vagamente addobbata, Nella parete 
sovrastante alla tavola d'onore campeggiavano i 
ritratti del Re, di Garibaldi e di Baratieri, 

Il generale, entrando accompagnato dal pre- 
fetto e dal sindaco, fu accolto da fragorosi ap 
plausi. Alle frutta il sindaco Bettoni fece il brir 
disi al Re d’Italia ed a Baratieri. Parlarono quindi 
applauditi Saltarelli, Bonardi, Molmenti. 

Infine Baratieri prese la parola e pronunciò 
un importante discorso, che dà la storia del pas- 
sato e il programma dell'avvenire per Ja Colonia 
Eritrea, additando i modi di difenderla, di coloni; 
zarla, “di formare in Africa una seconda Italia ni 
Il suo discorso-programma fu acclamato dai com- 
mensali, ed è ora l'oggetto di discussione in tutti 
i giornali. Noi ne diamo un sunto nella coper- 
tina di questo numero, 6 qui presentiamo un 
disegno eseguito dall'artista che rappresentava 
al banchetto l’ILLUSTRAZIONE ITALIANA, portando 
i nostri saluti ed augurii all’illustre como che 
onora così altamente l’Italia. 
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w Esso aumenta la buona digestione, giacquista le 
forze perdute. 3) 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Le grandì manovre nell’Abruzzo Aquilano, — PaNnoRAMA D'AQUiILA, venuta DAL MoxtrE DI RoJo, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


(Fotografie dirette del nostro inviato speciale Dante Paolocci.) 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


PER IL XXV ANNIVERSARIO DI ROMA CAPITALE. 


In occasione del giubileo di Roma Capitale che ricorre 
il 20 settembre, e sarà celebrato con grande solennità, 
la casa Treves appresta parecchie pubblicazioni che non 
saranno solo di circostanza. Avranno un valore storico 
ed artistico. Una storia completa del 20 settembre è il 
volume di Ugo Prsct, che porta per titolo: Come siamo 


entrati in Roma. Noi non ne faremo qui alcun elogio» 
perchè basta quello di Giosuk Carvveci che presenta 
l’autore e il libro in una prefazione, che è uno splen- 
dido squarcio di storia e d' eloquenza. Noi crediamo di 
fare un vero regalo ai nostri lettori, dando qui le pri 
zie di questa prefazione, che racconta in modo ammir: 


Come si fece nei secoli 
ciò che la mattina del 20 settembre 1870 
fu disfatto in poche ore. 


Questo del cav. Ugo Pesci', è un bello e buon 
libro, come ce ne vorrebbe per ogni avvenimento 
memorabile. Uno spettatore e testimone fedele, 
tutt’ altro che indifferente, osservatore arguto, 
nota e racconta ciò che vide e sentì, ciò che sì 
disse si pensò e si fece, non pur di giorno in giorno, 
ma d’ora in ora, di luogo in luogo, mentre l’avve- 
nimento si svolgeva nella sua solenne pienezza. 
Egli non è ancora lo storico; ma il contempo- 
raneo a qualche distanza ama, leggendo, di ri- 
trovarsi nelle sue ricordanze ricreate, allargate, 
corrette; e tanto più ne sa grado allo serittore 
quanto l'avvenimento è dei singolari in un’ età 
d’uomo e di quelli che lasciano l'impronta loro 
nei secoli. Il suo libro non è anche la storia; ma 
di quei piccoli fatti, di quei sentimenti, di quelle 
impressioni e osservazioni individuali, di quelle 
passioni popolari fuggenti, la storia, che non può 
raccontarle tutte, ha pur bisogno per rifare e dn 
presentare il momento psicologico del grande 
fatto. Per ciò tutto il libro del cav. Pesci è buono 
e bello, nè abbisogna delle mie lodi: chi pren- 
derà a leggerlo, non lo deporrà svogliato; tanta 
è nella semplicità e famigliarità calda e non af- 
fettata l’attrattiva della narrazione. Volendo seri- 
verne qualche cosa, dirò brevemente per intro- 
duzione, come si fece nei secoli ciò che la mat- 
tina del 20 settembre 1870 fu disfatto in poche ore. 

Come in alcune democrazie il germe del po- 
tere assoluto dalle forme del principato civile, 
così nel bel mezzo della repubblica cristiana il 
papato si svolse dal vescovato, in Roma, la città 
imperiale e accentratrice, adottando a capo sti- 
pite san Pietro, l’autore dell’epistola più conci 
liante e accomodante. Cercò o accettò dall’ au- 
torità imperiale la sanzione della preminenza, 
quando Valentiniano II nel 445 sottoponeva tutti 
i vescovi d'occidente alla giurisdizione della santa 
sede di Roma. Ruinato l’impero occidentale, il 
papato di Roma tra il diluvio barbarico apparve 
come il faro della civiltà, restò come il porto 
della tradizione latina. Ma esso il papa in Roma, 
anche se Gregorio Magno, anche se rieco di fa- 
coltà da nutrir la plebe e riparare ai grandi pub- 
blici danni, non era che il suddito dell’impera- 
tore d'oriente; e avea rivali di maggioranza la 
chiesa ravennate e l’ambrosiana. Nella contro 
versia per l'adorazione delle immagini, Gregorio Il 
scomunicò l’esarca e sommosse ì romani a non 
pagar più tributo a Costantinopoli: rotti a grado 
a grado i rapporti tra quell’impero e il papato 
romano, ne seguì anche la separazione delle due 
chiese. I longobardi intanto prendevano tutto, e 
anche stringevano Roma. Il papato allora fiutò 
una forza nuova che forse aveva bisogno d’ una 
sanzione per affermarsi: e Gregorio III, siro di 
nazione, mandò legati suoi e del senato e popolo 
romano invocando il vincitore degli arabi Carlo 
Martello contro Liutprando, 6 offerendogli, di- 
cono, la sovranità della repubblica-romana; cioò 
di quel che restava nella media Italia immune 
dal dominio dei longobardi. Stefano Il fu in Pran- 
cia, e, usurpato un diritto imperiale, nominò Pi- 
pino patrizio di Roma, commettendo così la re- 
pubblica e la chiesa alla protezione di lui. Quindi 
Pipino e Carlo fecero le note donazioni alla Chie- 
sa, al beato Pietro, alla repubblica dei Romani; 
e Leone III, coronato e proclamato imperatore 
Carlo, gli si prostrò a’ piedi e gli giurò e fece 
giurare fedeltà dal clero e dal popolo. E il Magno 
e suoi discendenti esercitarono in Roma ogni atto 
di sovranità. 

Coll’ estinguersi dei Carolingi, 1’ anarchia, che 
spezzò il nuovo impero, infuriò più che altrove 
mostruosa in Roma attorno la santa sede. Il 
vecchio e il nuovo; la classica repubblica e la feu- 
dalità longobarda; l'impero bizantino, il regno 


1È il libro di cui diciamo più sopra, che porta per 
titolo: Come siamo entrati in-Roma, ricordi di Uso Pesct 
con prefazione di GrosvÈ Carpucci, Esso sarà messo în ven- 
dita questa settimana ia tutta Italia, 


italico, l'impero tedesco; i consoli baroni, i papi 
tribuni; cozzano nel buio di quegli.anni: in mezzo 
arde e combatte Castel Sant'Angelo, onde scen- 
dono cinque o sei papi in sedici mesi, amanti e 
figli incestuosi di Teodora e Marozia, portati dal- 
l’una fazione, scannati dall'altra. Tali i prossimi 
effetti dell’accrescimento politico nel ponteficato. 
L’anarchia romana provocò l'intervento e fermò 
l'impero tedesco in Roma. Della religione a 
parve e fu salvatore il sassone Ottone, deponendo 
il nefando Giovanni XII. Ma col salvatore e suoi 
successori la chiesa di Pietro, da Leone VIII al 
sorgere d'Ildebrando, divenne un organismo mosso 
e regolato da Cesare, che designava, eleggeva e 
investiva papi, vescovi, abbati. 

Col mille principia e tre secoli dura l'età eroica 
della Chiesa. Cominciato a parere sacrilego il 
sopraffare dell'impero, all'ombra dei chiostri, 
albergo allora dell’ idea se non proprio della li- 
bertà e della coltura, nacque d'ira e di vergo- 
gna, si pascò d’odio e d'invidia, crebbe di virtù 
e di santità, si esaltò di idealismo e misticismo, 
S'inebriò della sua propria potenza, la reazione 
spirituale dei papi contro Ja forza bruta di tutto 
insieme il despotismo feudale; proruppe come 
leone, salì come aquila, cadde come toro ferito. 
Gregorio VII, Innocenzo III, Bonifazio VII: tre 
grandi uomini, tre momenti, tre simboli. Grego- 
rio VII, il trionfatore degli imperatori franconi, 
la volontà e la santità: Innocenzo III, il trionfa- 
tore degli svevi, l’idealità e la scienza; Bonifa- 
zio VIII, il vinto del re di Francia, la forza 6 la 
politica. Gregorio VII rivendicò a sò solo il ti 
tolo di papa. Innocenzo IIL asserì al papato la 
natura e l’ufficio del sole, permettendo all'impero 
di rappresentare la luna: Bonifazio VIII creò 
imperatore sò stesso, @ mise il triregno. Vero 
è che lo schiaffo di Sciarra Colonna glielo ab- 
battè dal vecchio capo. Que’ papi che depone- 
vano gl’ imperatori, che faceano e disfaceano i 
re della terra, in Roma erano come il figlio del- 
l’uomo, non aveano luogo sicuro dove posare la 
testa. Roma, fedele agli esempii di Crescenzio e 
alle massime di Brescia, annunziò con la sassata a 
Lucio IIL il suo procedere co' papi: quando non 
gl’imprigionava, li cacciava, o stava per chi fosse 
contro loro.. Ma quei tre miravano più alto che 
non fosse la Roma imbastardita del medio evo. 
Essi volevano la preminenza della loro idea su 
l universo. Dianzi a tanto concetto è un inci- 
dente la donazione matildica, della quale il pon- 
téficato în quel stibito o non seppe o non potè 
o non curò trarre gran costrutto, Tra Gregorio 
VII e Innocenzo Ill, un papa mediocre, se bene 
versatosi tuttavia nella politica, il terzo Alessan- 
dro, lavorava più pratico degli altri per l’ av- 
venire, quando finì di sottrarre il papato a ogni 
ingerenza o influenza popolare e cesarea fermando 
definitamente che soli i cardinali raccolti in con- 
clave potranno dare un papa, alla Chiesa e un 
sovrano a Roma, 

La cattività di Avignone, se trasferì il papato 
in soggezione dei re di Francia e dei conti di 
Provenza, non mutò di troppo le relazioni di lui 
con l’Italia. E già ne’ due secoli anteriori e du- 
rante la lotta tra l'impero e il sacerdozio i co- 


muni e i signori stavano per questo 0 per quello 


secondo i loro interessi e secondo i loro interessi 
mutavano da guelfi a ghibellini, volendo e sa- 
pendo in fatto mantenersi indipendenti dall’uno 
e dall'altro. Ora il papato transalpino, mentre 
conchiudeva le sue vittorie su l'impero ottenendo 
nel 1353 da Carlo IV la rinunzia infatti a ogni 
diritto su i possedimenti della Chiesa, doveva 
vedere questi così detti possedimenti impune- 
mente smembrarsi in repubbliche e signorie au- 
tonome, Contro le quali. mandava a più riprese 
suoi cardinali legati, che erano altrettanti con- 
dottieri di ventura, e fatto il guasto tornavan- 
sene battuti ; mandò la furia francese di Ber- 
trando del Poggetto, che molto attentò e nulla 
strinse; mandò la calma spagnola di Egidio d'Al- 


bornoz, che segnò le vie per l'avvenire; mandò 
la ferocia del cardinal di Ginevra, che sparse 
Romagna di stragi non dissimiglianti a quelle 
degli ultimi due ponteficati del tempo nostro e 
che vide riuniti contro la Chiesa guelfi e ghi- 
bellini, repubblica e tirannia, Firenze e Milano; 
di che molto fu diminuita l'influenza anche morale 
dei papi in Italia. 

Nè crebbe di certo nello scisma occidentale, 
quando clero popoli e principi non sapevano e 
non volevano più distinguere tra papi e antipapi 
vagabondanti per il mondo, e Roma poco mancò 
non divenisse, a consolazione di molti in Italia, 
un bel regno nelle mani del migliore degli An- 
gioini di Nipole La qual Roma per parte sua 
aveva veduto durante la cattività d’Avignone 
un nuovo esperimento di repubblica tentato col 
plauso d’Italia e con l'assenso del lontano pon- 
tefice da Cola di Rienzo; e ora vedeva, nel primo 
apparire della sovranità papale politica, la con- 
giura di Stefano Porcari. 

Perchè circa a mezzo il secolo decimoquinto 
i papi fermarono in Roma il nuovo governo; 
ma per rimaner fermi intesero che bisognava 
allargarsi e assodarsi all’intorno. A ciò gli aiutò 
la costituzione, già ordinata da Eugenio III, del 
sacro collegio in senato politico, fg depo- 
sitario, usufruttuario dell'autorità, della sovra- 
nità, della masserizia papale. E, lasciate da parte 
le grandiose idee di Gregorio VII e d’Innocenzo HI, 

ensarono a farsi uno stato in Italia. Ma come 
l costituirsi intorno alla penisola le nazionalità 
estere in forti despotismi guérreschi, come fiaccò 
l'energia elastica dell’Italia federale, così impedì 
il papato nelle sue tendenze e lo forzò a con- 
tingenze nuove. 

Da Sisto IV a Paolo IV i papi, come i re di 
Francia e di Spagna, si diedero a circonvenire, 
a insidiare, a sopprimere con le arti politiche del 
quattrocento i signori o tiranni che avevano 
dovuto riconoscere vicari; ma la condizione elet- 
tiva romana impedì la continuità ed efficacia del- 
l’azione, e alla trasmissione ereditaria mal sop- 
perivano col nepotismo. Un solo, Alessandro VI, 
fu a un punto di lasciare la*santa sede trasfor- 
mata in trono; e il Valentino, se non era quel 
fiasco, forse diventava il Cesare di un impero 
composito, teocratico-pagano, con l’ aquila di 
san Giovanni conversa a rapir Ganimede e il 
bue di san Luca fatto insegna domestica con la 
Lucrezia, invece d'Europa, a bisdosso. 

Giulio JI, sovrano veramente politico, ebbe una 
grande idea e un gran momento, quando pensò 
e gridò: l’Italia non avrà più che un padrone, 
il papa. Ma non era più il tempo. Le grosse 
monarchie premevano ormai da tutte le parti. 
Leone X, Clemente VII, Paolo III ondeggiano mi- 
seramente tra Carlo V e Frantesco I, per amore 
di fare uno stato, non alla Chiesa, ma ai nepoti, 
mentre mezza cristianità scappa loro di mano, 
portandosene più che mezza l'autorità e rendita 
della Chiesa. Paolo IV, alla disperata, giuoca 
l’ultima partita con l'impero; e la perde, Da 
indi in poi il papato fu alla dipendenza di casa 
d'Austria, come già dei Carolingi, dei Sassoni, 
dei Valois; e dalla elaborazione penosa d’una ri- 
forma interna, mossa da un concilio a_malin- 
cuore subito, sbucava e a chiuse spire diwinco- 
landosi s'inalberava sul Vaticano il grande boa 
costrittore del gesuitismo. Ahimè! a lato d’In- 
nocenzo II, nella reazione contro il raziona- 
lismoaverroistico' dell’ impero di Federico II 
e la sensualità albigese della baronia meridio- 
nale, erano sorti Domenico di Guzman e Francesco 
d'Assisi. Quali altri uomini! quali altri ordini! 

E pure da Sisto IV a Paolo IV la sovfanità 
I con tutti i suoi peccati più che seco- 
lareschi, anzi forse per questi, esercitò intorno 
a sè un'attrazione, onde senza produrre essa 
nulla aspirava e rendeva qualche cosa non dirò 
dell'anima ma della mente dell’Italia, e del- 
l’Italia rifletteva un'immagine artisticamente 
e artifiziosamente e talvolta anche politicamente 
foggiata. Dopo il quarto Paolo, dopo il concilio 
AEORAR, nella depressione massima dell’Italia, 
colla riforma cattolica atteggiata a devozione 
morosa e a bigottismo feroce, con l’esagerazione 
del potere esecutivo, con l'invasione e l’usurpa- 
zione de' feudi e d'ogni funzione dello. Stato, 
con Pio V e con Sisto V,la sovranità pontificia 
si allarga, si arrotonda, si corregge, ma si converte 
in governo clericale, perde ogni sentore di ita- 
liànità, decade. Governo clericale è governo di 
casta: solo i preti comandano, pensano; agiscono, 
vivono a spese degli altri esseri.inferiori. E cac- 
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ciano gli Estensi, seppelliscono i Della Rovere, 
fan di Roma una ona Ma Ferrara 
per le sue vie già frequenti del concorso d'Eu- 
ropa vede crescere l’erba ; vede Urbino cadere a 
pe qa che i cardinali le han lasciato del pa- 
o di Bramante, le mura; per scampare ai 
pot » Ravenna protesta volersi dare ai turchi; 
irugia perde popolo e arte e vive nella fama 
dei veleni; Bologna, la meglio trattata, lascia il 
titolo di dotta per quello di grassa; Roma cosmo- 
polita non luce un uomo, non vanta un nome; 
il Metastasio, venuto d’Assisi, è di formazione na- 

olitano. In'Roma cosmopolita Luigi XIV manda a 
farsi chiedere perdono dal papa, e a ricordo che 
il papa gli ha obbedito il re di Francia in Roma 
cosmopolita rizza una colonna o non so che al- 
tro monumento. E mentre la divozione non ral- 
luma più la fede di Bonaventura, di Tommaso, 
di Dante, la Riforma determina da una parte 
un nuovo principio politico, confla dall’altra un 
nuovo spirito filosofico. E quindi la chiesa gal- 
licana proclama per bocca di Bossuet che il con- 
cilio generale è sopra il papa, che il papa non 
è infallibile se non a capo della Chiesa, che nè 
il papa nè il concilio nè la Chiesa non possono 
m sul temporale dei re, non possono de- 

re essi nè sciogliere i popoli dal giuramento. 
Buindi il libero esame diventa libero reggi- 
mento, diventa libero pensiero in Olanda e inh - 
ghilterra, e per infiltrazione genera nella Francia 
gallicana il filosofismo e l'enciclopedia. E i Borboni 
cacciano d'ogni parte i gesuiti, e comandano al 
papa di sciogliere la compagnia; e Leopoldo I in 
‘Toscana fa dir la messa in volgare; e Giuseppe IL 
ne’suoi stati fa il vescovo e il sacrista lui e rimanda 
con bei complimenti Pio VL 

E scoppia la rivoluzione, 

Nelle conseguenze della rivoluzione era che 
la chiesa cattolica stata fin allora tutto in Europa 
tornasse non più che una confessione tra le altre 
confessioni religiose. Napoleone le rese onore col 
concordato , ma non le provincie presele a To- 
lentino; anzi proclamò di riprendersi come suc- 
cessore di Carlo Magno ciò che il suo anteces- 
sore avea donato; e riunì Roma all'impero fran 
cese cinque anni dopo che il sacro impero ro- 
mano era’ stato casso anche di nome. Così le due 
maggiori instituzioni del medio evo, uscite l'una 
dall'altra e pur sempre in guerra tra loro, spira- 
vano insieme. E la Francia, la figlia primogenita 
della Chiesa, che aveva con Pilippo il Bello schiaf- 
feggiato Bonifazio VIII, costretto con Luigi XIV 
a inginocchiarsele Alessandro VII, ora con Na- 
poleone faceva arrestare da un gendarme Pio VII 
reo di reclamare per ciò che credeva suo. 

Alla restaurazione, se non fossero state le po- 
tenze scismatiche ed eretiche, l’Austria, erede di- 
retta del sacro romano impero, si sarebbe presa 
le Legazioni; e le tenne di fatto dal 1821 al 1859, 
I romagnoli invocavano i croati di Francesco I 
a scampo dai barbacani di Gregorio XVI; e co- 
spirarono, molti, darsi in governo a Ferdi- 
nando I: incredibile in quell’odio d'allora contro i 
tedeschi, e pur vero! l'anto il governo di casta 
era tornato per la paura peggiore, tanto era 
amaro e spiacevole a gente che aveva provato il 
governo della legge, gustato l'eguaglianza civile, 
trattato l’armi nel nome d’Italia! 

E pure la reazione ideale liberale mossa dal 
quindici fece di tutto per la Chiesa. Lo non dico 
del De Maistre e del Lamennais; ma in Italia il 
Gioberti sillogizzò l’ontologia per rimettere il pa- 
pato a capo della civiltà e il papa a capo dell'I 
talia. Leopoldo Galeotti serisse un libro con di 
molti ragionamenti storici e giuridici a dimo- 
strare la necessità della sovranità pontificia e del 
riformarne il governo secondo i suoi principii i 
suoi ordini e ì tempi nuovi. Ma che? Tutto il 
guelfismo italiano, risorto, ahi quanto mutato dal 
secolo decimoterzo e decimoquarto!, risorto in 
quel fidente romanticismo del 1847 e 48, s’ era 
tolto su.il suo morto, e se lo cullava tra le brac- 
cia, e lo riscaldava d’entusiasmo e di baci, e gli 
cantava: Svègliati, Gregorio VII, e piglia un 
fulmine! monta sulla mula bianca, Alessandro II! 
alla breccia, alla breccia, Giulio Ill 

Pio IX rispose come doveva rispondere, così 
bene, che in capo a un anno, un pugno d' Ita- 
liani, d’ogni parte della sacra penisola, tenne 
fronte in Roma ai più bravi soldati del mondo, 
per non voler saper più di preti al governo. La 
Repubblica romana fu la maggior gloria di Gi 
seppe Mazzini; e dopo che per Roma mo 
rono insieme trasteverini e guardie nazionali dei 
rioni, romagnoli piceni e umbri, genovesi e pie- 


montesi e lombardi, e toscani e napolitani, gio- 
vani e vecchi, lavoratori e poeti, popolani e mar- 
chesi, moderati e arrabbiati, e fin sacerdoti, e fino 
una donna; dopo il 1849, dico, il governo chieri- 
cale fu definitivamente sentenziato, Roma fu vir- 
tualmente dell’Italia una. 
Ma — neva la diplomazia della vecchia 
Europa — Roma è cosmopolita: necessario che il 
pa sia sovrano temporale per essere pontefice 
indipendente: necessario che gli italiani la inten- 
dano, e, se sacrifizio è, sacrifichino parte di lor 
inte a servir di soggetto a tale sovranità. Del- 
indipendenza del papa, sovrano temporale in 
Roma cosmopolita, accennai alcun che: potreb- 
besene fare lunghe storie, se io fossi condannato a 
sì inamabile trattazione, Roma cosmopolita? Ah 
sì! c'è proprio da tenersene! quanto della Roma 
siriaca d'Eliogabalo. Eccola! una folla di prote- 
stanti, luterani, calvinisti, anglicani che fa ressa 
alle funzioni della settimana santa in San Pietro 
come a teatro; una plebe di mendicanti che 
sporge in tre giorni quarantamila suppliche a un 
despota scismatico, tutto ancora fumante di san- 
gue cattolico; una borghesia di affittacamere, di 
coronari, di antiquari che vende di tutto, co- 
scienza, erudizione falsa, reliquie false di martiri, 
false reliquie di Scipioni e donne vere; un ceto di 
monsignori e abati in mantelline e fogge di più 
colori, che anch'esso compra e vende e ride di 
tutto; un’aristocrazia di guardiaportoni, una so- 
cietà che in alto e in basso, nel sacro e nel pro- 
fano, nel tempio e nel tribunale, nella famiglia e 
nella scuola, vive in effetto quale è tratteggiata 
nelle satire di Settano e del Belli, come la più 
impudicamente immorale , la più squisitamente 
scettica, la più serenamente incredula 6 insensibile 
a tutto che di sublime, di nobile, di virtuoso, d'u- 
mano possano credere, vagheggiare, adorare 0 so- 
gnare le altre genti; una società che per darle 
una tinta d’ eleganza o d’idealizzazione bisogna 
ricorrere alla tisi 0 alla pletora europea dantesi 
convegno intorno le ruine de’ Cesari per ballare, 
per tirare alla volpe, per comperare la dispensa 
di mangiar grasso il venerdì, per giudicare la 
musica sacra dei castrati e portare a spasso i suoi 
amori; bisogna ricorrere alla sensualità delle elegie 
e della ragazza del Goethe, alla sentimentalità fa- 
stosa di Ohateaubriand seppelliente nell’ ombra 
dell’urbe l’adulterio con l'egoismo; a Niebhur, a 
Gregorovius, a Mommsen, dotti uomini invero, e 
stillantì eloquentemente disprezzo per gl’italiani. 
Ah, per questa Roma dunque, per il governo 
d’una casta in sottana e roccetto, che aveva per 
finanze i debiti montanti di tre secoli e i prestiti 
ebrei, per legge i capricci saltellanti sotto le zuc- 
chette rosse o nere, per armi le prezzolate di 
tutta Europa, per questo governo che fece del- 
l'omicidio un peccato comune da riscattare a 
paoli, per questo governo che d'un popolo il 
quale avea tante termè ed ha tant'acqua fece 
un popolo sporco, per questo governo che veniva 
a patti coi briganti, e cedeva il diritto di grazia a 
Radetscky nelle Legazioni e ogni autorità al Co- 
mando superiore francese nella capitale; per tale 
società, per tale governo, i forti romagnoli nati 
alla milizia, i piceni ingegnosissimi nelle lettere e 
nel giure, gli umbri devoti all’ideale dell’arte, do- 
vevano essere taglieggiati, angariati, scannati in 
Cesena, in Forlì, in Fermo, in Perugia? dove- 
vano tollerare — tre esempi fra mille — monsi- 
gnor Stefano Rossi, delegato apostolico in Ra- 
venna, scrivente nel 1851 al governatore di 
Faenza che per correggere i ragazzi delle scuole 
indisciplinati s'intendesse con l'i. e r. comandante 
la guarnigione austriaca che li facesse da’ soldati 
austriaci vergheggiare al pancone? tollerare il 
cardinale Cagiano, ordinante, nel 1844, tre mesi 
di carcere a quei genitori che lasciassero le fi 
gliuole fare all'amore? tollerare un padre Rossi, 
eccitante, nel 1849, la plebe a vibrare senza pietà 
le armi nel petto ai profanatori della religione, a 
sperderne î nemici, non eccettuati i bambini? A 
tali onte la nobile nazione italiana doveva sacrifi- 
care parte del popolo suo? E dove era il diritto 
cristiano} il diritto delle genti, l'umanità? 
Napoleone III, il cospiratore del 1831, dovè s0- 
stenere a malincuore, portando in pace i superbi 
disdegni di Pio IX, quel che rimaneva della trista 
baracca dal 1860. Dopo Sedan (Mentana diò forse 
un granello di polvere insanguinata a far traboce- 
care il secondo impero), dopo Sedan î fati eran 
pieni: volgarmente, la pera era matura, cadde. 
Come cadesse, cioè come facilmente e piana- 
mente, con l’assenso delle opinioni, si compiesse 
un tanto mutamento negli annali d’Italia e del mon- 


Ù 


do, lo racconta, ripeto, pienamente, di momento in 
momento, dal vero, il cav. Ugo Pesci in questo li- 
bro. Leggendolo, a noi par di rivivere nella nostra 
giovinezza; della quale non siamo al tutto scon- 
tenti, se fummo degnati a veder tanto. Legga la 
generazione nuova; e sia degna dell'avvenire. 


Courmayeur, 20 agosto 1895. 
Giosuè CARDUCCI. 


CON GARIBALDI 
ALLE PORTE DI ROMA. 


E questo è il titolo dei ricordi giovanili di Anton 
Giulio Barrili, che fu soldato a Mentana, e che racconta 
briosamente l'epopea, I lettori dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
hanno già avute le primizie di quei Venti giorni di Storia, 
e ricordano senza dubbio la leggiadrissima narrazione, 
così fresca e così veritiera. Li rileggeranno ora con gran 
piacere, raccolti in un bel volume, edizione bijou: come 
meritava questo vero giojello. 

Qui ci piace riferire la lettera con cui l'illustre autore 
dedica al generale Canzio il suo volume, 


Al generale Stefano Canzio. 

Questi ricordi giovanili vengono a te, compa- 
gno di adolescenza, amico di tutta la vita: ven- 
gono a te, ti parlano di giorni cari, sebbene non 
così fortunati come altri ed altri ond’erano stati 
preceduti. Ma li faceva lieti di austera grandezza 
il Tevere largo, scorrente tra le ripe sabine ed 
etrusche, con la sua Roma assisa là in fondo; 
tanto bella a vedere dalla vasta campagna, ove 
il deserto medita e par sempre che aspetti; tanto 
bella a' miei occhi, tanto desiderata e da lontano 
allegrante i cuori, che questo libro, in cui ella 
è veduta in tal forma, io lo avrei voluto inti- 
tolare * Scampagnata epica ,,; e solo me ne trat- 
tenne il pensiero dei mille fratelli d'arme, al cui 
occhio , cercante Roma, i bei giorni della ma- 
gnifica impresa furono anche gli ultimi della vita. 

Tu ami lo spazio libero, le vie larghe davanti 
a te, dove fretta di contemporanei non faccia di 
gomito e non incalzi alle spalle, avida di sca- 
valcare, impaziente di giungere. Laggiù eravamo 
assai meno a correre; e nessuno, o mio Stefano, 
ti contendeva il posto d'onore. Quello era il 
buono; tutto l’altro, e l’istessa vita quanto è 
lunga, non vale il bel sogno che possiamo evo- 
care, a ristoro dell'anima. Ed io ti evoco qui, 
non una storia di fatti, che troppo sarebbe per 
me, ma una serie di grate sensazioni, con la 
visione assidua del divino Garibaldi e il calor 
vivo della sua benevolenza paterna. 

Con Garibaldi! Ma sai che i posteri c'invidie- 
ranno ? e taluno di più fine sentimento (spero 
bene non ne sarà perduta la semenza) si vorrà 
augurare d'esser morto sepolto da un secolo, 0 
da due, pur d'essere vissuto dieci anni nella 
luce eroica di quell’ uomo grande e forte, sem- 
plice e buono, che in sè aveva raccolte le virtù 
civili di Fabrizio e le militari di Cesare. 

Frattanto, come so e posso, iv pago un tributo 
d'onore ui morti e ai superstiti delle memora- 
bili geste da Nerola a Monterotondo e da Casal 
de’ Pazzi a Mentana: lo pago ricorrendo il XX 
settembre, che è da un quarto di secolo il giorno 
felice della restituzione di Roma all’ Italia; on- 
d’io collego i casi dell’avversa con quelli della 
prospera fortuna, non ignorando che i primi han 
preparati i secondi, e sapendo bene che dove il 
voto di tutti è compiuto, i lagni antichi non val- 
gono e il dimenticare è virtù. Lo aveva cantato 
anche il “ Romancero del Cid,,, e in tempi as- 
sai meno graziosi dei nostri: 

Porqué donde preside amor 
Se olvidan muchos agravios. 
E tu, caro Stefano, ama sempre il tuo 
Genova, settembre 1895. 


Anton GiuLio BARRILI. 


UNA PAGINA DEL * RINASCIMENTO , ILLUSTRATA. 


Ancora una delle tavole che illustrano la storia delle 
signorie italiane dettata dal prof. Bertolini. Rappresenta 
Azzo Visconti nel momento più trionfale della sua vita. Il 
figlio di Galeazzo I (nato nel 1302 morto nel 1339) ri- 
ceve la deputazione del Consiglio generale che lo nomina 
signore di Milano. La cerimonia ch’ ebbe pubblica forma, 
successe a Milano nell'antica corte dell’Arengo (Broletto 
vecchio) il 14 marzo 1330. Azzo ebbe il vanto-dì ristau- 
rare la signoria di sua casa. Seppe cogliere îl buon mo- 
mento in cui Lodovico di Baviera avea bisogno di de- 
naro per offrirgli una forte somma purchè lo nominasse 
vicario imperiale in Milano. Lodovico, che le tirava assai 
verdi, accolse la domanda; e non solo Azzone ebbe il vi- 
cariato, ma si fece conferire dal consiglio geperale la si- 
gnoria perpetua di Milano e del suo distrettdî 


IL BANCHETTO DI BRESCIA AL GENERALE ORESTE BARA 


(Disegno dal vero di E. X.), 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SIGISMONDO CASTROMEDIANO 


DUCA DI MARCIANO, MARCHESE DI CABALLINO, 


Con questo personaggio morto la notte del 26 agosto 
nel suo castello di Caballino, presso Lecce, è scomparsa 
una delle più nobili figure della storia del nostro risor- 
gimento. Nacque il 18 gennaio 1811, nel castello ove ora 
è morto, e studiò a Lecce, Cospirò contro i Borboni e 
prese parte principalissima ai moti leccesi del 1848; 
venne arrestato, processato e condannato come reo di alto 
tradimento, La coscienza di lui era tanto tranquilla che 
fu visto dormire allorchè il tribunale stava in procinto 
di leggergli la sentenza. Risvegliatosi, s'accorse d'un gio- 
vane gendarme che accanto a lui piangeva: “ Fa cuore, 
gli disse il Castromediano, e se domani dovrai vedermi 
morire, di' pure che oggi mi hai visto dormire di buona 
coscienza. , Fu condannato a trent'anni di ferri e di car- 
cere duro. Venne. incatenato con un malfattore comune 
nelle galere di Montefusco e Montesarchio, compagno di 
Poerio, di Pironti, di Nisco, In un momento di paura, da- 
vanti all'Europa, il governo borbonico volle liberarli per 
farli trasportare în America, mentre, come tutti sanno, 
riuscirono invece a farsi condurre in Inghilterra. Dall'In- 
ghilterra il Castromediano venne a Torino, dove collaborò 
alla redazione di quel famoso proclama, che, a nome de- 
gli esuli napoletani e siciliani, Poerio presentò a Vittorio 
Emanuele, Nel 1860, dopo la liberazione, corse a Napoli 
e fu tra quelli che più si adoperarono per la pronta an- 
nessione, Poi rivide la sua provincia natale, dove fu per 
parecchi anni l'autorità più influente del partito mode- 
rato. Nella vita politica attiva non entrò che per poco, 
come deputato del Collegio di Campi Salentino (VIII Le- 
gislatura), 

Per la causa nazionale, aveva dato tutto îl suo, tanto 
che Silvio Spaventa, allorchè fu segretario generale al- 
l'interno, poichè il Castromediano stentava la vita, gli 
fece assegnare 200 lire mensili sul fondo dei danneggiati 
politici, ma il duca, dopo due mesi, non volle più accettare 
quel sussidio. Non ambì onori, anzi li rifiutò, chiuso în 
una modestia che era anche sdegnosa fierezza di carattere, 
A chi una volta parlava di decorazioni, egli, fattosi recare 
la catena da galeotto che conservava con orgoglio, rispose 
ridendo: Ecco la mia commenda. Per parecchi anni diresse 
il museo di Lecce, che riordind e completò; diresse pure 
gli scavi di Terra d'Otranto e collaborò col Maggiulli alla 
raccolta delle iscrizioni messapiche, poi, ritiratosi a Cabal- 
lino, antico feudo della sua famiglia, villaggio a pochi ch 
lometri da Lecce, e chiusosi in una modesta cameretta del 
palazzo dei suoi avi, non fu più visto durante questi ultimi 
anni che da pochi amici i quali si recavano di quando 
quando a visitarlo, come in pellegrinaggio, E furono que- 
gli amici che lo persuasero a pubblicare le sue memori 
La stampa di queste era già molto avanti. Il duca di Ca- 
stromediano muore senza averla vista compiuta. gs 


Non era neppur senatore | 

Nelle * Sensations d' Italie , il Bourget, ; descrivendo 
il castello di Caballino, presso Lecce, parla in questo 
modo del venerando patriotta : 

* Quale indimenticabile apparizione e degna dello sfondo 
su cui spiccava, quella del vecchio signore di ottant'anni, 
vestito di nero, sottile, con la figura ancor diritta e gi- 
gantesca, malgrado le infermità! Trascina le gambe am. 
malate e sotto una capigliatura ammirevole per bianchezza 
e abbondanza, mostra un volto rasato, dove i lineamenti 
si disegnano nella loro, nativa. fierezza. Un' espressione 
nobile insieme ed amara, altera e melanconica, rivela che 
un troppo duro destino ha pesato su quell'uomo, pur senza 
vincere la razsa; c l’ indefinibile virtù del sangue si legge 
nelle minime pieghe del viso, nel quale s' aprono triste- 
mente degli occhi di mezzo cieco. L'aspetto del castellano 
s'accordava alla stranezza “del castello con una di quelle 


armonie complete che sembrano non doversi trovare se | ch'egli portava, simile a quella degli assassini di Brin- 


non per l’artificio d'un Walter Scott 0 d'un Giorgio Sand. 
Avevo innanzi a me, infatti, l'eroe di avventure analogtte’ 
a quelle che traversano, helle cronache del grande ro- 
manziere scozzese, Î baroni giacobiti, cacciati, esiliati, im- 
prigionati, mentre il loro maniero cade a pezzi e i parenti 
avidi si dividono già le loro spoglie, - 

* Condotto dal segretario del vecchio signore di Ca- 
ballino da una camera all'altra attraverso il castello de- 
serto, apprendo quanto mi fu confermato a Lecce: chie il 
duca ha subìto tutti i dolori d' una proscrizione tanto im- 
placabile quanto quella dei compagni dello Stuart cospi- 
rAtOre.,.. 

. In un angolo della cappella, ho visto la catena 


disi, e la zimarra di lana rossa. di cui-era ve$tito.... 
_% Nel dastello egli lascia i busti tronchi dove li ha trova- 
ti, lascia l'erba continuare il suo triste espandersi nei cortili, 
e dovunque le tracce della rovina, sia per una indiffe- 
renza stoica verso i comodi della vita, imparata nella 
“sventura, sia per orgoglio di-quanto ha sofferto. La gal- 
leria, in altri tempi sontuosa, dove le statue manomesse 
si drizzano ancora sul loro zoccolo, vede così camminare 
con passo appesantito dall'età e dagli antichi ferri, quel 
soldato poco noto del risorgimento, che era chiamato a 
vivere la vita del gentiluomo ozioso e raffinato, ed ha 
preferito gli orrori delle galere al solo sospetto ch’ egli 
potesse accettare un perdono, y 


N I) Vl | 


BASILICA DI SAN LORENZO IN MILANO, 


La Basilica di San Lorenzo, nella quale il 1.° settembre 
sì è inaugurato il XIII Congresso Eucaristico, coll’inter- 
vento di tre cardinali © di circa settantacinque arcive- 
scovi e vescovi, posta vicino agli archi del ponte di porta 
Ticinese, è delle più antiche. Eretta sugli avanzi delle 
terme di Massimiano, in forma rotonda; dedicata ai martiri 
cristiani, come il Pantheon di Roma, fu poscia distrutta da 
un incendio. Ricostrutta nel 1074, rovinò di nuovo nel 
1104; nel 1573 fu riedificata su disegno di Martino Bassi, 
conservando la pianta origina 

Ottangolare è l'interno con due ordini di porticati, l'in- 
feriore dorico a pilastri grossi, il superiore ionico. Vasta 
ed elegante è la sua cupola fiancheggiata al di fuori da 
quattro torri. 

Per la circostanza attuale l'interno della Basilica, o a 
meglio dire la rotonda sotto la cupola, fu trasformato in 
un ampio salone, ornato di arazzi, drappi, vessilli, ove 
siedeva una specie di Concilio, cogli ottanta e più vescovi, 
e con palchi, gallerie, loggie pei congressisti, gli spetta- 
tori; i curiosi. 

Noi pubblichiamo il disegno della nuova facciata, sco- 
perta or è qualche mese, opera dell'ing. Cesare Nava, 
il giovine consigliere comunale, leader del partito clericale 
militante di Milano. Sovvenne gran parte dei fondi per ese- 
guirlail defunto proposto D. Giovanni Thomas. Cosìsi è com- 
piuto un voto secolare, il pensiero di diverse generazioni 
e di valorosi artisti, fra cui il citato Martino Bassi e Fabio 
Mangone, i quali avevano già tracciate le fondamenta. 
tutto fu tenuto conto dall'ing. Nava; dei precedenti 
della basilica, delle comodità, delle. proporzioni, 


delle regole prescritte. dai sommi artisti per questo ge- 
nere di costruzioni monumentali, dei riscontri che devon 
queste presentare colle parti interne ed esterne, ed*in- 
fine dell'avvenire del tempio, destinato, speriamo, senza 
© con l'ampio suo colonnato romano esteriore, ad essere 
liberato da quell’ammasso di casupole indegne di Milano, 
che nc deturpano ora la vista, e impediscono di ammi- 
rare il nuovo atrio, nella sua grandiosità e nelle sue 
maestose linec. 

L'autore del quale ha diligentemente studiato e copiati sui 
monumenti sincromi e sul tempio laurenziano da qualità e 
il colore delle pietre nelle logie, nei pilastri: lo stile ionico 
dei capitelli, della galleria, delle finestre, dei bassorilievi. 
© L'atrio misura quindici metri pel lungo, e oltre la 
metà d'altezza. Nè il governo, nè il Comune concorsero 
in niun modo alla ingente spesa, cuì provvidero le offerte 
dei fedeli e la generosità del defunto Thomas. 


Verità e fantasia. È il titolo grazioso di un nuovo 
volume di quelle Letture illustrate per i Fanciulli, che 
| si raccolgono con tanto gusto da Cordelia e Achille 
Tedeschi, e che si pubblicano con tanta eleganza dalla 
casa Treves, In questo volume di ben 440 pagine in-8 
a due colonne, le storie vere di fanciulli e uomini in lotta 
colle avversità e che dalla Jota acquistano la vigoria per 
vincere, si alternano con vaghe. novelle che trasportano 
il lettore nel regno dei sogni e della poesia, Quasi ad 
ogni*pagina disegni di bravi artisti accompagnano gli 


scritti. Fregiano il volume anche riproduzioni di quadri 
| celebri antichi e moderni. In tutto 250 bellissime incisioni. 


NEL PAESE DEI PIRENEI. 
Le diverse stagioni. Lo stesso pubblico. L’adoratissimo dei fran- 


cesì. Le corse dei torì. D' 


nverno e d'estate, 


Dalle sorgenti della Garonna alla foce della 
Bidassoa, il paese dei Pirenei occidentali sul ver- 
sante francese ha la sua popolazione permanente 
di bearnesi e di baschi: e quasi altrettanta po- 
polazione ayventizia cosmopolito-parigina. 

Cosmopolita perchè vengono di Francia, di 
Spagna, d'Inghilterra, di Russia: parigina perchè 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


è tutta gente che prima o poi, spesso prima e 
poi, fanno più o meno lunga dimora a Parigi, 
non meno che i frequentatori delle spiaggie di 
Normandia e delle acque del Borbonese, 

Nella moltitudine delle stazioni termali, bal- 
nearie, sulatifere dei Pirenei primeggiano Ba- 
gnères de Luchon, Bagnères de Bigorre, Caute- 
rets, Dax e Biarritz, 

Le tre prime sono in montagna ed hanno un 
pubblico identico, il quale domanda alle acque 
piuttosto un inganno dell'estate che un riparo 


NUOVA FACCIATA 


Altra opera i 


‘ostruzione, che r 


la l’indefessa ope- 
lzar nuove chiese 
aurar le vecchie, è la facciata di San Gottardo nel 
icco e popolare sobborgo di porta Ticinese, anche questa 
su disegno dell'i sare Nava. 

La facciata di San' Gottardo, come si vede dal disegno 
che pubblichiamo, si compone di due ordini divisi da tra- 
beazioni orizzontali sostenute da pilastri e colonne, a stile 
ionico e corinzio, c finisce a cuspidi triangolari con tre 
porte al basso ed altrettante nicchie în alto, riempite con 
statue e qua e là da festoni e medaglioni. È una costru- 
zione che richiama le opere del Richino e del Pelle 
che ha riscontri in altri edifici religiosi, quali Sani 
terina, San Barnaba, Santa Teresa, e che pur ricca 
di buon senso d’arte; più che di questo tien conto dello 
spirito e della tradizione di opera religiosa. Sebbene poi 
sembri tal progetto aver carattere di cosa applicata ed 
estranea all'insieme dell'organismo del tempio ,: si. può 
però giustificare la nuova facciata colle seguenti parole 
del Mongeri (Vedi Arte - Appendice): * Sarà difficile spie- 


rosità dei clericali milanesi nell’inì 
ri: 


e 


DI SAN GOTTARDO, 


gare ai nostri posteri, come al tempo del rinnovame 


dell’architettura religiosa in Europa, da noi siasi per 
stito nel ve 
sempre anticristiano. , Ed appunto percì 


hio s 


ppo semiromano, semicinquecentista 
oggi non al 


stile di chiesa, convien attenersi alle orme 


biamo ver 


me intese di fare il Nava. 


del nostro passato cristiano, 
Una particolarità della nuova facciata în costruzione 

è ch'essa mentre sembrerà di granito effettivo, sarà di 

cemento, modellato in forme, come si opera già col bronzo, 

e che assume l'aspetto dei marmi. più svariati, dal gra- 


nito al porfido, gareggiando con questi di peso e di re- 
sistenza. È il prodotto di quella car le 


industria cittadina a cui attende lo stabilimento Chini c 
Rossi în via Varese, dal quale sono uscite le decorazioni 
del salone Alessi e quelle più recenti e riuscitissime del 
villino Hoepli nel nuovo quartiere del Sempione 

Anche quest'opera viene compiuta colle offerte spon- 
tanee' dei parrocchiani di San Gottardo, e dietro l’impulso 
intraprendenti e battaglieri, il 


di uno dei parroci p 
don Giuseppe Cappelletti 


alla salute malandata: tutte e tre, non occorre 
dirlo, già adoperate dai Romani, insaziabili ap 
prezzatori dell'acqi Luchon lodata da Giorgio 
Sand, Bigorre preferita da Montaigne, e Cauterets 
illustrata dal soggiorno forzatamente prolungato 
di Margherita di Valois la regina di Navarra: 
ciascheduna ha le sue particolari bellezze natu- 
rali: più aggraziata di tutte è Bigorre per la 
moltitudine dei ruscelli e dei rivoletti, una Da- 
masco occidentale, se avesse intorno il deserto : 
invece le vallate vicine, e anche le lontane sono 
tutte vellutate di praterie soffici e grasse, di bo- 
scaglie che hanno in confronto ad altre montagne 
la superiorità di un mantello assai variato. 

Nelle regioni alpine o apennine le conifere 
scendono basse o si trattengono alte: ma dove 
esse cominciano, di solito cessa il più mite im- 
pero della quercia e del castagno: invece nei Pi- 
renei francesi è vasta la zona in cui le tre specie 
sî mescolano dalla cima del monte fin giù alle 
radici dove gorgogliano le acque dei tanti gaves 
che formano il grande Gave influente dell’Adour: 
e, quasi prendendo dal castagno © dalla querci 
un colore più caldo e più chiaro, una ram 
giatura meno rigida, le conifere dei Pirenei non 
hanno quell’aspetto cupo, severo, funereo che 
nelle Alpi mette come uno sgomento in chi sta 
per lasciare il prato aperto ed internarsi nel 
folto bosco, 


* 

Non pretendo però che tutti i frequentatori 
de’ Pirenei, prima di muoversi da Parigi o da 
Madrid, ci vengano col proposito cosciente di cer- 
carvi le delicatezzo di un paesaggio privilegiato 
o di ripescarvi reminisconze storiche e lettera- 
rie, o di studiarvi i monumenti dell’arte e i sin- 
goli costumi degli indigeni. 

Molti di essi, fors’ anche la maggior parte, ci 
vengono per una ragione assai più semplice, più 
chiara, più imperiosa, più umana: ci vengono 
perchè così vuole Ja moda. 

Le ucque le vedono, anche se non le guardano: 
poco ne bevono col benevolo consenso dei medici 
i quali tanto più sono favoriti quanto meno im 
pongono penitenze, al pari dei confessori. 

I mariti hanno sempre il pensiero agli affari: 
vanno e vengono da Parigi col treno express, col 


rapide, col train de luwe; le mogli hanno por- 
tato una serie di toilettes, tutte chiare e leggere, 
ma svariate e d'un bel peso sul conto: due pas 
iate, due pasti al giorno e î trattenimenti 
delle serate offrono sufficienti occasioni, anzi più 
che a casa e in città, Cantanti e comici en tournée 
trasportano alle acque in proporzioni ridotte gli 
spettacoli dei piccoli teatri e dei caffà-concerti pa- 
rigini: quest'anno Madame Sans Géne, le Demi- 
Vierges © altre produzioni intieramente sans 
géne, niente affatto virginali, fanno il giro dell 
minuscole scene dei casinos: così fra la stanza 
da letto, le tables d'hote e le sale di spettacolo, 
tutta la gente di solito rinunzia all’ unico vero 
vant 


> che avrebbero dalle acque e dai monti, 
aperta scevra dell'asfalto e del carbone 


cioò l'i 
delle città. 
La sola liberazione che lo signore si permet- 
tono è di calzarsi con maggiore comodità del 
consueto: il solo vantaggio è di portare per un 
mese le scarpe larghe o anche le espadri/les, pan- 
tofole che sono la calzatura locale tanto-al sud 
che al nord dei Pirenei. 
* 

La moda ha le sue preferenze speciali: que 
st'anno preferitissimo è Cauterets per riguardo 
all'ambasciatore di Russi 

I parigini hanno la pretesa di una grande su- 
periorità di spirito e indipendenza di giudizio: 
eppure Parigi e dietro ad esso la Francia hanno 
bisogno di qualche idolo. 

Prima era Sarah Bernhardt, poi venne Bou- 
langer, adesso è il barone di Mohrenheim: ci 
sono dei francesi che portano il lutto perchè è 
morto un parente di lui, il conte Boutourline. 

Il signor di Mohrenheim personifica a Parigi 
l'alleanza franco-russa: nessuno più adatto di lui. 

Un giornale di provincia così lo profila: 
colla più grande discre- 
zione a causa di un lutto recentissimo — il cinquante— 
del matrimonio del si 
plomazia. L'ambase 


* Sì festeggia attualmente 


nar gnor di Mohre 


hcim colla di 
tore di Russia è un diplomatico del. 
amabile: la sua fisonomia ricorda quella di 
Offembach, il quale mise in musica le ridicolaggini dell 
infatti egli sa svestirsi della gravità quando 
occorre, e non è di quelli che consultano il protocollo 
per levarsi i cllzini. 
«E 


tante di un autocrate, ascoltato la MarsiglidSefe concorso a 


l'ordine 


diplomazia 


li conquistò la popolarità per avere, Juj rappresen- 
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stabilire l'amicizia franco-russa: non poteva uscir di 
casa senza essere applaudito. 

“ Egli è il più parigino dei Russi: ebbe la rara fortuna 
di un’ovazione alle Folies-Bergire una sera che vî era an- 
dato incognito. , pi 

Infatti, condividere gli applausi delle Yolies- 
Bergère colla bella Otero carica di diamanti bra- 
siliani, con Emilienne d’ Alencon nudo-vestita e 
con Loje Fuller l'inventrice della danza serpen- 
tina, non è un successo comune. 

* 

Appunto l’altra mattina, nell’arrivare a Cau- 
terets, incontrai il signor de Mohrenheim che 
ne usciva: Jo riconobbi perchè lo avevo visto 
applaudire a Parigi in occasione dei funerali di 
Carnot: il postiglione in livrea rosso e argento 
mandava al galoppo i cinque cavalli, quantunque 
un manifesto del sindaco di Cauterets proibisca 
perfino il trotto: ma un ambasciatore gode del 
privilegio di estraterritorialità, 

Il barone sorrideva e salutava a destra e a 
sinistra quantunque sulla strada non ci fosse 
nessuno: evidentemente pensava altrove. 

In Cauterets dal balcone del gran caffè pende- 
vano bandiere russe alternate colle francesi: 
manifesti alle cantonate annunziavano un fuoco 
d’artifizio intitolato L’'alliance franco-russe, e un 
umero straordinario Le reveil de Cauterets con 
articoli di Claretie, di Valabrégue, ecc., seritti 
apposta per la festa franco-russa. 

Y alla battaglia dei fiori, ultima fosta di Ba- 
gnères de Bigorre, non è mancato il carro russo- 
francese: non occorre dire che gli hanno dato il 
primo premiò. 

* 

I veri malati, quando non vanno a Lourdes 
per impetrare un miracolo, si concentrano a Dax 
e a Baròges: queste due stazioni hanno tutto il 
carattere malinconico di veri ospedali, sebbene 
a Dax sia installato un circo acrobatico toscano 
e il municipio, come in parecchi altri luoghi 
della Francia meridionale, si ostini allo spetta- 
colo delle corse dei tori malgrado le condanne 
dei tribunali. 

} vero che queste condanne sono più ridicole 
per i considerando (attesochè sia di fatto che il 
toro è il maschio della razza bovina, la quale è 
domestica, ecc.) e capziose nell’applicare la legge 
Gramont, che non efficaci con multe di poche lire. 

Ma siccome i toreadores spagnuoli, in. conse- 
guenza delle condanne, vengono espulsi per mi- 
sura di polizia uno dopo l’altro, e se rientrano 
in Francia andrebbero a finirla in prigione — è 
d'altra parte i matadores francesi non valgono 
nulla come si è veduto or ora a San Sebastiano 
— così poco più ancora potrà durare in Francia 
lo spettacolo contro cui tuonano i protettori e 
ici degli animali e che appena una 
dozzina di deputati per ragioni di popolarità lo- 
cale oserebbero sostenere quando se ne facesse 
questione alla Camera. 

Fra le protettrici la più odiata dagli aficionados 
francesi è Severine, perchè taglia e cuce colla 
sua penna d'oro: non vi ripeterò che cosa ne 
dicono: invece inneggiano a Pierre Loti che vede 
nelle corse dei torì un mezzo di rigenerazione 
fisica e morale per la fibra infiacchita dell’anti- 
prolifico popolo francese, 


* 

Loti è in questi giorni a San Sebastiano, dove 
nulla sf oppone alla tauromachia, e vi è stato 
ricevuto in udienza particolare dalla Regina reg- 
gente, la quale passa col figliuolo l'estate in quella 
Spiaggia preferita dall’alta società madrilena. 

A Saint Jean de Luz, un pittoresco piccolo 
golfo, è attesa la granduchessa Vladimiro di 
Russia; i pe: grossi del luogo sono in gran 
pensiero per sapere se essa accetterà un’acco— 
glienza di carattere pubblico. 

In assoluto incognito è ritornata a Biarritz la 
regina Natalia di Serbia, se pure si può imma- 
ginare che resti effettivamente incognita la sua 
formosa figura e il suo bel viso e gli occhi sfol- 
goranti. 

Più nascosta, fra le dune e le pinete nella la- 
guna di Arcachon, è madama Ràttazzi: gli ita- 
liani la designeranno sempre con questo fra i 
suoi numerosi cognomi. 

Arcachon, al pari di Biarritz (che trent’ anni 
addietro contava cinque case, ed ora è un gran- 
dioso assieme di ville, di castelli, di alberghi con 
le più svariate bizzarrie d’architettura così da 
ricordare la rue des nations dell'ultima esposizione 
universale di Parigi), al pari di altri luoghi mi- 
nori, è accomodata, dall’ingegnosità e dall’arti- 


fizio francese, in modo da servire come bagno- 


di mare in estate e come soggiorno di salute 
per l'inverno. 

Nell'arte di presentare e di far passare ogni 
cosa i francesi sono maestri: la duttilità dell’in- 
gegno è la loro caratteristica. Armand Silvestre, 
il ben note fabbricatore di novelle più grasse 
che boccaccesche, l’altro giorno ad Argelès per 
una festa di beneficenza recitava idilliaci sonetti 
pireneici. 

Non tutto riesce bene: per esempio c'è un tale 
che si è messo in testa di creare un nuovo Mon- 
tecarlo oltre la frontiera, a poca distanza da 
Biarritz dove non si giuoca meno che a Nizza: 
ed ha aperto un casino frangais colla solita attrat- 
tiva les dames sont admises aux: salons de jeu, a 
Fontarabia, vecchia carcassa di fortezza rovinata 
intorno a cui stagnano le acque della Bidassoa 
miste a quelle del mare: località di febbri e di 
zanzare e di difficile accesso. Da otto mesi che 
egli ha aperto la roulette non v'è mai andato nes- 
suno: e lo vedevo l’altro giorno meditare soli- 
tario e melanconico sulla sua fortuna così dissi- 
mile da quella degli impresari del principato di 
Monaco: se avverrà un suicidio a Fontarabia 
sarà del croupier. 

Invece può avere probabilità di successo l’idea 
più onesta che accarezza il municipio di Pau: 
questo famoso soggiorno di inglesi nell’ inverno 
intorno al non meno famoso castello di Enrico IV, 
vuol diventare anche soggiorno estivo: e non 
sarà difficile perchè è precisamente nel centro 
della zona di frequentazione dei forestieri fra la 
Garonne e la Bidassoa: è la vera capitale dei 
Pirenei occidentali. 

G. MARCOTTI. 


NUOVI ROMANZI E NOVELLE. 


Prima ch’escano le tanto aspettate Vergini 
delle roccie di Gabriele D'Annunzio, par- 
liamo delle ultime sfornate di romanzi e novelle 
italiane; e avanti tutti, di quello del Di Giorgi, 
che forma la delizia di tutto il mondo melo- 
drammatico. 

La PRIMA DONNA, di Ferdinando Di Giorgi, 
è un racconto, che come le ciliegio del padre 
Cesari se ne tira dietro alcuni altri, formando 
un bel volume da leggersi in riva al lago, sotto 
una pergola, o distesi sulla dormeuse nel fresco 
salotto del villino. L’autore'è giovane, potremmo 
aggiungere è un bel giovane siciliano, che porta 
nelle sue narrazioni i pregi e i difetti della gio- 
vinezza; invidiabili difetti de’ quali si guarisce 
ogni giorno. In questi racconti si vede uno spi- 
rito d’ osservazione che non va scompagnato 
dalla fantasia. Sulle donne di teatro, l'Europa ha 
tutta una letteratura; è innegabile ch' esse non 
presentino di continuo agli occhi de’ giovani. 
e anche degli altri, spiccate attrattive essendo i 
tipi più in mostra, più appariscenti, più... donne, 
Per Giacomo Leopardi l'ideale della donna, co- 
m'egli scriveva in una lettera al fratello Carlo, 
era la ballerina! 

Alice Rossati, cantante dagli occhi ladri, dai 
gridi appassionati, avida d’applausi in pubblico, 
d’omaggi in privato, è uno di quei tipi che s'im- 
pongono sui caratteri deboli, li innamorano, li 
stregano, si fanno da loro sposare e poi se li tra- 
scinano dietro dove vogliono pel mondo, come ca- 
gnuolini. La vittima di Alice Rossati è un avyo- 
cato e semi-giornalista, Torreforte, terribile co- 
gnome ch'è in perfetta opposizione al carattere di 
chi lo porta. Il povero giovane comincia col di- 
fendere a spada tratta la cantante dalle critiche 
acerbe d’un redattore artistico del giornale poli- 
tico La sera, ne'cui uffici ha luogo una scenata.... 
Un duello balena per aria; ma solo per aria. Un 
pranzo concilia tutti; ed è imbandito dalla can- 
tante; la quale ha già lanciato abilmente il laccio 
al collo al suo ardente difensore, a quel Don 
Chisciotte che finirà Sancio Pancia. Farsi desi- 
deraresfino alla frenesia e farsi sposare, ecco il 
suo programma, e lo esaurisce. Ah, la. Rossati 
non sarà mai come Gioconda di cui interpreta la 
passione sulle:scene: non sarà così balorda da dire: 

Il'mio corpo t’abbandono, 
O terribile cantor, 
e d’ammazzarsi per giunta! 

Il tipo del marito della donna di teatro, che 
ne è il servo fedele, il sommesso segretario, il 
procuratore, tutto ciò che volete, è uno dei più 
singolari nella vita delle scene, che ne offrono 
pur tanti di curiosi. Ci fanno ridere e c’impieto- 


siscono ad un punto. Ma più commozione che 


riso suscita quel tipo di marito: Filippo Torre- 
forte. È un vinto, è uno sfruttato, è un caduto 
che non avrò la forza di risorgere. E non avrà 
nemmen quella di punire quella donna-rovina; 
la quale dopo d' averlo gittato nell’ avvilimento 
peggiore, se la gode con un-amante: col suo eri- 
tico spietato di ieri! Il tragico nasce dalla storia 
passionale, dal contrasto fra una volontà ignobile 
e una debolezza compassionevole, Il, pover'uomo 
non Za uccide: si uccide, 

Nella Lisa Fleuron dell’Ohnet, il dietroscena dei 
teatri co' suoi adoratori, co’ suoi intrighi è dipinto 
mirabilmente: nella Prima donna del De Giorgi 
è pur colto il vero, Il racconto ci fa spirare l'aura 
melodrammatica nella quale i soli fiori artificiali 
brillano; i fiori semplici e veri del sentimento 
avvizziscono 0 sono spezzati, come la Prima 
donna lo dimostra. Dietro a questo mondo falso 
s'intravvede il mondo vero: e in questo si pro- 
fila una dolce figura: la madre del Torreforte, 
che si strugge di dolore nel vedere suo figlio ca- 
scato così male. 

Gili altri racconti del volume s'intitolano ; Tem- 
pesta stornata, La fine di Don Giovanni, No- 
vella sentimentale, Il trionfo della malizia. Que- 
st'ultimo è il migliore di tutti, per l’arte con cui 
è condotto. Si legge, e non si dimentica. In ge- 
nerale l’autore segue il suo celebre conterranéo, 
Verga; più il Verga dell'Eva che quello di Ma- 
stro Gesualdo. Nel Trionfo della malizia, il no- 
velliere tralascia di seguire il maestro per cammi- 
nare libero e solo; ed è questo un buon segno 
che fa concepire liete speranze intorno al simpa- 
tico novelliere, 


Li 

Eugenio Bermani è un altro giovane ro- 
manziere che ha il coraggio d’affrontare i pro- 
blemi del cuor muliebre. In Ersilia Campi (Milano, 
Chiesa e Guindanî), egli ha voluto ritrarre l’evolu- 
zione dell'animo d'una dorma dagl’istinti grosso- 
lani fra cui è nata, alla concezione d’una vita psi- 
chica superiore. La protagonista conosce la pro- 
pria inettitudine per raggiungere lo scopo ele- 
vato; lotta, smania per ottenerlo; e non riesce, 
soccombe. Come si vede, il romanziere milanese 
s'è preso una bella gatta da pelare; e la pela in- 
trepido, entusiasta, per 53? pagine che ci condu- 
cono in una varietà d'ambienti colti per impres- 
sione. Il Bermani è infatti un impressionista del 
romanzo. Ridotto alla metà, il lavoro acquiste- 
rebbe in condensazione, in rilievo, e molte erbe 
sparirebbero sotto la falce del mietitore. Anche lo 
stile che qualche volta risente del ditirambico, 
acquisterebbe nel lavoro di epurazione. Molte 
frasi nella loro bizzaria sono espressive e mo- 
strano un’indipendenza e una baldanza d’ingegno © 
che anela a cose maggiori. L'artista, ancora in- 
completo, si agita nel erepuscolo, come la sua 
vittima borghese. 

Le NUOVE stoRIE D’OGNI COLORE, ‘di Emilio 
De Marchi (Milano, Chiesa e Guindani) ci mostra- 
no un:narratore più che provetto. “ Bisognerebbe 
inventare uno stile apposta per dir bene certe 
profondità della psiche, scrive il De Marchi 
(pag. 177), che col suo sottile spirito d’osserva- 
zione vi penetra facilmente. Egli minia quasi 
sempre tipi umoristici. È) un vero umorista. 
Sembra che si diverta un mondo a canzongre 
tante debolezze umane; certo diverte il lettoré, 
come in Zoccoli e stivaletti. In questo bozzetto 
narra d'un conte auriga e della contessa sua 
moglie, che inondata da un acquazzone, si ri- 
fugia come un pulcin bagnato nel tugurio di 
proprietà d’ un radicale nemico politico del ma- 
rito. Crediamo di riconoscere gli originali: la 
pittura è saporita pei particolari, così giusta e 
così fine! Allevato in un ambiente manzoniano, 
è naturale che l’autore detesti gl’ibseniani e 
compagnia: non manca perciò di canzonarli. Ma 
la storia di quell’impiegato di posta che si at- 


" ieggia ad ibseniano e intanto allunga le mani 


nei vaglia, non è della miglior farina del sacco 
di Emilio De Marchi. La caricatura è troppo 
esagerata. Alcune pagine non sono che aneddoti 
puri e semplici, ma conditi con pepe e sale... e 
ci fanno ridere di cuore mentre feriscono le no- 
stre vanità, Tutti questi racconti e bozzetti erano 
già apparsi sui giornali; ma qui riuniti sì giovano 
l'uno coll’altro e danno carattere al volume. 


* 

La Fasprica, di Bruno Sperani (Milano, 
Aliprandi). Qui passiamo dalla padella nelle brace. 
Le seene sono fosche, lugubri: si nuota nell’in- 
chiostro più nero. Il titolo dice chiaro che siamo 
fra i muratori: quindi una serie di giorni pe- 
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nosi, di sfruttati © sfruttatori, di disastri, di 
vittime. Si comincia colla scena degli operai, i 
quali all'alba si raccolgono in un dato posto di 
Milano per aspettare chi li piglia a lavorare a 
giornata. E qui facciamo subito conoscenza con 
dei veri disgraziati: i tipi sono scolpiti bene: 
l’ambiente è reso dal yero. Poi si passa nella 
chiesa di San Bernardino de’ morti, le cui pa- 
reti sono incrostate d’ossa e di crani umani ; 
orribile cosa, profanazione delle profanazioni; 
fantasia macabra grottesca che fa scappare due 
miglia lontani. Ma gl’infelici, i sofferenti ci vanno 
per pregare, per implorare le grazie e i miracoli, 
offrendo candele ; e fra i credenti, v'è una ragazza, 
che è stata sedotta da un bellimbusto volgare, 
un plebeo ricco e potente. Il dramma comincia 
allora a delinearsi e procede tetro e doloroso. Vi 
si agita molto popolo; w'è l’odor del popolo, di- 
rebbe Zola; del quale l'autrice mostra di subir 
l'influenza. Il racconto procede semplice. nudo, 
senza frasche; @ parciò più efficace. I dialoghi 
sobrii e naturali. # un quadro impressionante, 
milanese, molto milanese: tanto che si direbbe 
scritto in collaborazione con un ambrosiano che 
conosca bene gli strati umili della grande città 
lavoratrice. Alcune cose farebbero maggior effetto 
se dette prima, e altre se dette dopo. — Il ro- 
manzo della operosa scrittrice socialista è illu- 
strato da Luca Fornari, che'segue il genere dello 
illustrazioni francesi d'una volta: un po' fuori di 
moda, adunque, ma drammatiche, efficae 

La stessa autrice pubblicò presso lo stesso edi- 
tore un volumetto della Biblioteca che si dice 
preziosa. Il volumetto s'intitola Dopo Za sen- 
tenza dalla prima novella, che tratta d'un uxo- 
ida. La seconda e ultima novella Saggezza ci 
conduce fra i pazzi. Si svolge una scena notturna 
fra due pazze: l'una impazzita per la nostalgia 
del lontano Brasile e perchè non amata: Valtra 
per la morte dell’ amante. Quest’ ultima muore 
spezzandosi il cranio contro la tomba dell’estinto; 
quella, tornata presso il marito, freddo scienziato, 
s'innamora d’un bel canottiere che risponde all’a- 
mor suo: e il marito si uccide. Nei lavori della 
Sperani, le armi corte hanno una parte non indif- 
ferente: la violenza è la sua protagonista; vio- 
lenza nelle passioni, nelle punizioni, nelle ven- 
dette. C'è da rabbrividire e da raccomandarsi l’a- 
nima. Però vi è un principio, vi è uno scopo, 
persino troppo palese. 

T FANCIULLI ABBANDONATI, di Lino Ferriani 
(Milano, Cogliati), son storie tristi, e pur troppo vere. 
Il nostro egregio collaboratore, procuratore del 
Re a Como, è un magistrato che è pure socio- 
logo e uomo di cuore ; ben noto pei suoi volumi 
ne'quali sostiene coraggiosamente moderne teorie. 
Egli ha raccolto in questo libretto sette storie di 
fanciulli abbandonati, che fanno fremere e stran- 
pano le lagrime. Ama raccogliere sopratutto le 
confessioni dei derelitti: e alcune loro risposte 
sono taglienti come i coltelli che un giorno o l’al- 
tro maneggeranno, Un ladruncolo dodicenne di- 
ceva al cappellano delle carceri di Como: “ Sì, ca- 
pisco, sta bene, esser buoni, onesti; ma se tutti 
fossero tali, anche lei non sarebbe pagato per ve- 
nir qui, , Un malvivente, ch'è sotto la vigilanza 
speciale della questura, disse al Ferriani : “ Come 
si fa a contare il minuto pi i 


Il 1.° Ottobre uscirà in tutta Italia 


il NUOVO ROMANZO di 


abriele d’ Annunzio 


maria? Bisognerebbe che Ja questura mi rega- 
lasse un buon orologio. , E poichè il nostro pro- 
curatore del re s'interessava pe’ figli d’un disgra- 
ziato, questi selamò: “Curioso quel signore che si 
interessa de’ miei figli più di me. Se li ama tanto, 
seli pigli a dozzina... ma la dozzina la pagherà 
lui. E ridendo rientrò in cella. 

Questo libretto è un nuovo spiraglio aperto nel- 
l'inferno dei traviati. E si vende a beneficio dei 
Figli della Provvidenza: 2 lire. 

CAxFORA E PEPE, di Vico d'Arisbo. Il pro 
fessore Lodovico Bosdari (Vico d'Arisbo) scrive 
@ dirige una biblioteca per la gioventù, edita dallo 
Speirani di Torino, con intenti molto eucaristici, 
per dir la parola del giorno; ne ha scritto già vari 
volumetti, de’ quali Canfora e nepe è uno dei più 
grazio: tris'intitolano Una festa dell’arte in Lo- 
reto, Per le signorine italiane, e Lunao la spiagnia. 

Fra i romanzi notiamo Sicut viola, scene della 
vita di Amalia Rossi. La viola è la donna 
chiusa fra le pareti domestiche, dove compie in 
silenzio opere di sacrificio e d'affetto. A] sesso fem- 
minile è destinata anche Regina di U. L. Papes 
(Milano, Stucchi). 

Riceviamo all'ultima ora /Z colonnello di San 
Bruno, di Filippo Abignente, alias Alberto 
di Rudolstadt (verona, Drucker). L'autore è ufficiale 
nell’ esercito, crede nello spiritisno, è venuto a 
Milano per il Congresso spi; ico, che s'è tenuto 
contemporaneamente al Congresso eucaristico e al 
Congresso alpinistico,ed il suo romanzo. spiritista. 

Come vedete, il numero dei romanzieri e dei 
novellieri aumenta ogni giorno con spavento dei 
pubblici bibliotecari; ma se non altro dimostrano 
una fecondità: l'antica ondità italiana della 
quale madama di Stat sì rallegrava, 


Lector. 


DISASTRI ALPINI. 


Da molti anni Emilio Rey teneva n Courm 
primato fra le guide ed ora era senza dubbio la migliore 
guida che esistesse ; contava nel suo attivo la prima ascen- 
sione dell’ Aiguille Noire du Peteret, l’ascensione del 
Monte Bianco per il crestone che l'unisce all'Aiguille Blan- 
che del Peteret; il Dru, les Aiguilles de Charmoz, l'Ai- 
guille Verte; le altre punte difficili del gruppo del Monte 
Bianco gli erano famigliari; non una fra le grandi cin 
delle Alpi italiane e svizzere e del Delfinato gli era 
nosciuta: cra cato da tutti ì migliori alpinisti per 
le ascensioi passava con loro dei mesi intieri; 
sono conosciutissime le stagioni che passò colla, signorina 
Richardun, compiendo grandi ascensioni delle Alpi nostre 
e del Delfinato, ed ora a 49 anni è morto. 

Quest'anno decisamente gli fu avverso: non aveva an 
cora compi censione; aveva solamente 
traversato il gl io della Brenva, una passeg, 
signorine: pochi giorni fa aveva compiuta col signor Ro- 
berto Carson l'ascensione del piccolo Dru; era stato de- 
ciso che avrebbero fatto l’ascensione del Dente del Gi- 
gante e poi l'ascensione dell'Aiguille Verte, 

Ma l’ascensione del Dente del Gigante gli fu fatale: 
avevano già compiuta, lui e il signor Carson, nsione 
ed erano discesi; non erano legati colle corde, il tragitto 
che rimaneva a fare essendo relati 1 Rey 
fece un salto sopra una roccia un poco inclinata e co 

di detriti di pietre: queste gli scivolarono sato i 
di ed egli cadde; perdette dapprima la piccozza, poi 
rotolò ancora: le sue mani colle dita spezzate, colla pelle 
contusa, attestano che fete di tutto per aggrapparsi alla 
roccia e fermarsi în quella caduta: non vi riuscì; quando 
si fermò era già cadavere: una gamba cra spezzata, aveva 


La guida Emilio Rey, m. sul Monte Bianco. 
(Fotografia G. Varale di Biella.) 


una frattura all’occipite, gli si era rott 
Carson trovò unn carov 
uni ad essa e discese dall’ 
portò a Courmayeur la 

Una carovana, composta di undici porfewrs e della guida 
Petigas, si recò sul luogo del disastro x 
e. 1 funerali furono fatti con grande 
di Emilio Rey fu ornata di fiori di m 
corda © a 


schiena, Il 
dava a Chamounix, si 


che 


tro versante: e una guida 
funebre notizia, 


accogliere il cada- 
mplicità; la tomba 
ptagna, della sua 
fece gli onori funebri in 
sacerdote che l'anno scorso 


andò a dir messa sulla cima del Monte Bianco. 


chiesa Giovanni Bonin, 


* 


Poco dopo, avvenne un altro disastro di cui ci scrivono 
in data del 28 agosto: 

dodici giorni era partita da Courmayeur la caro- 
composta del dott. delle 
Michele Savoie e Bron Lorenzo, ed avevano deciso 
di fare l'ascensione del Monte Bianco dal versante di 
Chamounix: da quell'epoca non se ne ebbe più notizie, 
malgrado il telegramma che il sinduco di Courmayeur 
spedì al maire di Cham 

Ora telegrafano da 


humdreher di Prag 


unix, 
mounix che furono trovati i 
cadaveri dei component tra il Gran Plateau 
e il Col du Goutet, Le ipotesi che si fanno sul 
della disgrazia sono innumerevoli: chi necui 
chi il g 
scerà 


una formenta, 
babilmente la vera cagione non si cono- 


INTITOLATO 


LE VERGINI peLLE ROCCE 


Sarà un bel volume di 470 pagine: 


LIRE CINQUE. 


Pirigere commissioni e vi 


i Fratelli Treves. edltori, Milano. 


LA PRIMA DONNA rerainando Di Giorgi 


Lire 3,50. — Un volume in-16 di 300 pagine. — Lire 3,50. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


ISTITUTO RAVÀ 


VENEZIA SO 


Premiato con Medaglia d’Argento. 


ANNO 46. 


Scuola Elementare, Scuola Tecnica, Ginnasio. 
Corsi preparatori alla 

R. Scuola Superiore di Commercio, 

_ alla R. Accademia Navale di Livorno, 
e alle Scuole Militari. 

Lingue Francese, Tedesca e Inglese. 
Ginnastica, Scherma, Ballo, Musica 6 Yoga. - Bagni di mare. 
Palazzo Sagredo sul Canal Grande. 


È uscITO 


LA MONTANARA 


ROMANZO DI 


Anton Giulio Barrili 


Terza Edizione — 


Due volumi di compì. 632 pagine 
LIRE DUE. 


Dir.:vaglia ai Fratelli Traves, editori 


n° EDIZIONI 


7 ZIONE 

Vil DOLITI 
ANTON GIULIO BARRILI 

Un volume in-16 di 336 pagine 


UNA LIBA. 
Dir. vaglia ai Fratelli Treves, editori, 


160 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


QUESTA SETTIMANA ESCE $ 


LA SPLENDIDA PUBBLICAZIONE ILLUSTRATA 


1870 - XX SETTEMBRE - 1895 


Il grande avvenimento, che segnò una delle più alte vittorie del pensiero umano e consacrò l'unità della nuova Italia, sarà qui trattato 
con ampiezza ed obiettività stori risalendo sino alle primissime aspi; i italiani, che furon l'alba del nostro risorgimento; 
lumeggiando il breve e pur glorioso periodo della Repubblica Romana, rievocando le giornate dolorose d'Aspromonte e di Mentan 


per 


ri. I fatti memorabili; le figure dei nostri 
li e gli aneddoti meno noti, e spesso ingiu- 
raccolto e illustrato in queste pagine, alle 


e finalmente l'inno trionfale della liberazione, che fu sogno di tanti eroi e di tanti m 
« dai precursori triumviri del ’49, a Garibaldi, a Cavour, a Vittori Emanuele; gli epi 
stamente trascurati dalla storia, e che pur tanta luce riflettono su uomini e cose; tutto s: 
quali stiamo lavorando con orgoglio d’italiani e con devozione di patrioti, 


Un fascicolo di 48 pagine in formato.massimo, riccamente illustrato da 41 grandi incisioni e coperta allegorica a colori 


LIRE 1,50. 


Mercoledì, 11 Settembre, escono 


Con Garibaldi aie Porte Roma | Come siamo entrati in Roma 


NOTE E RICORDI DI RICORDI DI 
Ai GE BARR LILI = == UGO sZBBSCci, 
Un volume formato bijou stampato su carta di lusso con prefazione di GIOSUÈ CARDUCCI 
_ LIRE QUATTRO LIRE QUATTRO 


LE, 64 E 66. 


DIRIG: 


VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2, E GALLERIA VITTORIO EMANUE 


Vitaliano pel 
e le attitudini n: 
* Asserisce provata 


‘DISCORSO DI BARATIERI A BRESCIA. 


| Crediamo utile riferire un largo sunto 
discorso pronunziato dal Baratieri al 
‘banchetto di Brescia, il 1.° settembre. 


gittà di elezione. Ricorda la sua vita politica 
le rappresentante di Brescia. Le ova- 
raccolte lo incoraggiarono a perse- 
lferare nella difficile mansione. Suo scopo 
lì di formare în Africa una seconda Itali 


itrea colle arti della civiltà, colla retta 


usi e alle tradizioni locali, col tenere 
le popolazioni fin contegno autore- 
voll, energico, ma paterno, anzi patriar- 
colla diffusione della lingua ital 
de sui popoli imprima le nostre idee, 
colla fermezza, col prestigio militare, colla 
fone contro le razzie esterne ed in- 
Iterne, e contro le prepotenze dei capi. 
lfcco il modo di governare, che ci accat- 
ltivò gli indigeni 
* Loda gli ufficiali che amministrarono 
la giustizia con grande amore, intelligenza 
e rettitudine. Dice facile la diffusione del- 


grazione delle famiglie 
disperdono la naziona) 
Americhe. 


bisogno di nità della lingua 


Asseri 1 fuoco la fedeltà 
degli indigeni. Tanto militari, quanto non 
di Brescia, | litari, nei frangenti dell'inverno scorso, 
* Egli ringrazia il Sindaco di-Brescia, sua | quando la Colonia aveva sulle braccia due 

guerre con popoli valorosi, e doveva do- 
mare il tradimento di Batha Agos, tutti 
gli eritrei accorsero volenterosi, per difen- 
derla. La colonia copre 155 ooo chilometri 
quadrati, direttamente amministrati. È a 
id conviene consolidare il dominio del. | cavallo del Mar Rosso e del Nilo, La parte 

notevole è costituita da altipiani tra 1000, 
îinistrazione della giustizia, col rispetto | 2500 metri sopra il livello del mare, Il 
clima è salubre, suolo fertile, ambiente 
atto alla colonizzazione, le altre terre of- 
frono lavoro per mezzo degli indigeni. Bi- 
sogna agevolare în tutti i modi l' immi- 
liane, che ora 
italiana nelle 


* Bisogna aprire il campo alle 

dell'industria di speculazione iu Ital 
Società cooperative private, la colonizza— 
zione civile, la concessione di terre mili- 
tari, ogni sistema deve servire allo scopo. 
Egli ha esposto in un manifesto le idee 


ranno i 


della patria. 
* Non bisogna arrestarsi 


le acque, indirizzando i soccor 
i bisogni e nei centri maggiori 


tività 


approvate dal Governo centrale circa la 
colonizzazione. Esse furono ben accolte, 
Ora i decreti e i regolamenti determine 
iritti e 1 doveri, nella Colonia, 
degli industriali, affinchè la Colonia possa 
compensare nel miglior modo i sacrifici 


ai vantaggi 
ma considerare quelli morali, 
come l'aumento del prestigio, la spinta al- 
l'attività, la fiducia nelle proprie forze, 
l'incremento nella sfera politica spinta ai 
commerci. L'oratore dichiara che il 
verno deve dare ai coloni le terre, le strade, 


di scuola, il medico ed il prete. Il resto 
si lascia alla libera iniziativa, alla Jotta 
per l'esistenza, Accenna alle strade senza 
delle quali è Impossibile una colonia, Ma | pi 
soggiunge: Nè strade, nè ferrovie devono 
gravare sopra il bilancio della madre pa- 
. Le |tria. Tocca della fondazione della Prefet- 
tura apostolica, che fu vittoria morale pari 
a quella di Kassala ed alla espulsione dei 
lazzaristi perchè ostacolavano l’espandersi 
dell’italianità, Egli ha cercato sempre di 


assicurare ognora la pace © la tranquillità, 
ma all'uopo dovette usare le armi, Dopo 
la splendida vittoria di Agordat i Dervisci 
preparavansi alla rivincita in un immenso 
accampamento a Kassala, donde continua- 
vano a far minacce e far razzie contro le 
tribù da noi protette e dove preparavano 
la rivincita contro Keren. Colà tenevasi ìl 
più grosso mercato umano del Sudan. Con- 
veniva tollerare tale pericolo, tale ver- 
gogna? Potevalo come soldato, come ita- 
liano, come governatori 

* Grazie al valore degli ufficiali e la ve- 
locità delle truppe il campo fu distrutto; 
ora, nel posto stesso ove tenevasi il mer- 
cato degli schiavi, sorge la bandiera ita- 
liana protetta da forte italiano, Domato 
con Coatit e Senafè il tradimento di Man- 
scià egli cercò pace, ma Mangascià pre- 
a un nuovo tradimento. Doveva egli 
aspettare colle mani alla cintola; doveva 
lasciare al nemico di poter avere ottima 
base nell'operazione contro la colonia? Di- 
chiara che la prudenza sarà sempre la sua 
norma; ma prudenza esclude debolezza e 
ssa esige offesa, perchè ciò è nelle con- 
dizioni dei coloni. Bisogna disperdere i 


nostro. Giova molto perciò l'ordinamento 
militare della colonia, del quale l'oratore 


suoi predecessori alle qualità morali ed în- 
tellettuali ed allo spirito di abm n 
degli ufficiali che danno all'Italia un forte 
elemento colonizzatore. 
* Noî siamo 
i più agguerriti, i più orgi 
forti d'Africa S 


divisi. La lotta è degna di noi, perchè for: 
gli ideali del risorgimento. Da Bi 


dare un saluto agli ufficiali e agli i 
gati suoi collaboratori in Africa. All'Italia 
auguri 
rito d'iniziativa, il coraggio, la fermezza, la 
costanza e Îl patriottismo per trarre a pro- 
sperità la coloni: 
conchiude brindando alla salute di Brescia, 
* Il discorso fu interrotto da frequenti e. 
calorosi applausi e grida di “ Viva Bara- 
tieri!, 


BRITISH NATURAI-PREMIUM PROVIDENT ASSOCIATION, LIMITED 


COMPAGNIA INGLESE di ASSICURAZIONI sula VITA a PREMI NATURALI 


L’Assieurazione sulla Vita al suo costo reale — 


L’Assicurazione Vita a metà circa delle tariffe ordinarie 


Pronto pagamento dei Sinist 


Splendida pubblicazione illustrata 
r————__tf_———T_—_—_—rdikiot= 


È ALBUM 
OSTRA INTERNAZIONALE D'ARTE 


T-_-MENEZIA. 1895 


Histi 
La pubblicazione avrà due 0 tre puntate: composta ciascuna di 
‘0 pagine di gran formato con artistica copertina în cromotijia e 
HO grandi e splendide incisioni. 


TAVOLE CONTENUTE NELLA PRIMA PUNTATA: 


Aug. Rilornodallavendem- | Rotta Silvio | Moroeomio. i rosy 
mfa. Tartonna degli Anoet 
rosso Gino, $ L2 /emme. Sartorio GsA.{ Ta inez 
Supremo convegno. | Ximenes Ett.' Rinasrita, 
; Ta figlia di Jorio. | Jimenez A. 3. L'onomasiteo. 
(chettiF.P.} Studi pel quadro * Za | Firie Walthor Guarigione. 


Pot di orto n. 


rémer J. V. Felicità materna. 
Prangelo di S. Mareo. . Ja 


Morelli D. Taittio. 


Processione. là Pedersen Seprefariodiv/Mapgio. 
Ho Ettore { Fregene” Delug Alois. Venti di Marzo. ° 
FrentacosteD. La Oppler Ernest Pomeriggio festivo. 


Un fascicolo di 20 pagine in gran formato: LIRE DUE. 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


- CUBA 
LA PERLA DELLE ANTILLE 


A. GALLENGA 


- Un bol. in-S grande con 10 incis. e una carta dell'Isola di Cuba 
Lire 1,50. 
Uifigere commissioni è vaglia ai Fratelli Treves, Editori, in Milano. 


SISTEMA PERFETTO DI ASSICURAZIONE 
basato sulla Mutualità e Cooperazione fra gli assicurati 


— Fondo di garanzia L. 2,500,000 


autorizzata ad operare in Italia con Decreto 7 Maggio 1894 
Sepe Socrana: King Street, 7, Cheapside — Londra E. C. 


Direttore Generale per l'Italia: Comm. Luigi Della Beffa 
32, Corso Vittorio Emanuele — MILANO — Corso Vittorio Emanuele, 32, 


na pubblicazione 


SPIRITO e COSE 


NUOVA EDIZIONE POPOLARE DELLA 


fortuna tocca al Tre 
teressante volume 
i XII e 


Un volume in-16 di 432 pag., con prefa 


CONFERENZE DI 


Vita Italiana nel Lrecento 


R. Bonfadini, F. Bertolini, A. Franchetti, M. Tabarrini, E. Masi, P. Rajna, |. Del Lungo, 


i, PG Molmenti, C. Boito 


E. Nencioni, A. Bartoli, A.-Graî, D. Martell 


Fiore eil Duomo, e le 
L'opera è preceduta d 
Biagi, coi tredici profil 
i ‘confereuzieri, nell'atto che parlavano. 


quasi nuovo, ed è trattato magnificamente da Enrico Net- 
cioni. Due superbi ritratti son quelli di San Francesco 
d'Assisi 6 di Santi 


la Caterina da Siena, 


para con gri 
una bios 


refazione di Guido 
‘è Corcos fece dei c& 


ho il pitt 


me di G. Biagi, illustrata da 13 profili di V. Corcos 


LIRE QUATTRO. 


sogare nr 


Ferdinando Galanti 


Con Proemio di A. DE GUBERNATIS 


Un volume bijon stampato a colori 
LIRE DUE. 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


IPE 


ingiovaniscs e 


SUCCESSO MONDIALE 


RBIOTINA MALESCI 


In vita, dà forza e saluto —— 
Preparazione eselusiva dello Stabilimento Chimico Mal 
DE Invio gratis dell'Opuscoto illustrativo 


ol: 


_ Sl EDIZIONE 


Firenze. 
0 


Ki 


DiniornD comasesvni = VAULIA Al FRATELLI TREVES, RDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


ROMANZI 
INGLESI 


La nostra Libreria Internazionale 
ha assunto l'esclusivo spaccio delle: 
due Biblioteche che si pubblicato 
Londra , dalla ben nota Casa la 


PICCOLI EROI 


LIBRO PER I RAGAZZI 


CORDELTA 


Illustrato da ARNALDO FERRAGUTI 


uesto libro di Cordelia per i ragazzi, 

non ha più bisogno d’elogi, giacchè 

è divenuto PE è entrato in 
tutte le famiglie, è ricercato per regali 
e premi, e fa le delizie del mondo pic- 
cino. Basta dire che la nuova edizione 
porta questa bella cifra: 3f.* La nuova 
edizione non è una semplice ristampa, 
ma merita di essere segnalata per una 
maggior perfezione e bellezza delle illu- 
strazioni. Nelle precedenti edizioni gli 
ammirabili disegni di Arnaldo Ferraguti 
erano riprodotti in fototipia, in questa 
son diventati finissime incisioni in legno. 
Il contrasto dei chiari-scuri e la nettezza 
maggiore dei contorni li rendono più evi- 
denti a l'occhio del bambino. Tutto il libro 
acquista così maggior eleganza e omoge- 
neità, ai pregi del testo corrispondendo la 
bellezza delle incisioni. Chi non l’ha ancora 


in casa, vorrà averlo; è certo il più bel regalo che si possa offrire ai ragazzi d’ambo i sessi. 


Un volume di 240 pagine in-8 stampato su carta di lusso e illustrato da 36 incisioni 


LIRE QUATTRO. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO, VIA PALERMO, 


2, E GALL. VITT, EM., 64 E 66, 


T. Fisher Unwin, sotto i nomi di 
Pseudonym Library e Attonym Library. 


Ultimi volumi pubblicati della 


Pseudonym Library 

Cliff Days. 

Old Brown's Cottages. 

Under the Chilterns, by Rosemart, 

Every Days News,byR.E. FraWcis, 

Giuse and Effect, by E. Menzioni. 
LUMimi volumi pubblicati della 


Autonym Library 


The Playactress, by SR. Crocxert. 
A Bachelor Maid, by Mrs. Burrox 

Hanrison, 
Miserrima, by G. W. T. Oxonp, 
The Two Strangers, by Mrs. Ori 
PHANT. i; 
Another tvicked Woman, by G. A. 
Grant-Fornes. i 
pene H 


Ciascun volume delle due Biblioteche 


LIRE DUE. 
°. vaglia ai Fr. Treves, Milano, 


EDIZIONE ECONOMICA PELLA 


VITA DI | 


CastoFORO COLOMBO 


NARRATA , 
SECONDO GLI ULTIMI DOO) 


da 
CESARE DE LOLLIS 


Un volume in-16 di 380 
UNA LIRA, | 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


nembi prima che si addensino con pericolo 


attribuisce il merito e l’esperienza fatta dai 


contatto di due popoli i | 


i abbiamo vinti, 
parte li abbiamo legati a noi e li abbiamo | 


8 si 
dalla forte e cara città, egli è lieto di man: 


le gagliarde virtù bresciane, lo spi- | 


tifica, ritempra e rianima, richiamandoci | 


Il generale Baratieri |. 


RETI AE tn 
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e = - Sia ana | GRANDI SUCCESSI DEL GIORNO | 
——_ È uscita la Quarta Edizione del nuovo libro —__—_—_—_—__— IL » 
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IL SALOTTO Ft EER ar "Gr 
pI RAFFAELLO È BARBIERA. ENRICO CASTELNUOVO. 
DELLA CORDELIA e A. TEDESCHI LIRE QUATTRO. LIRE 3,50. 
CONTESSA MAFFFI]|Verîà e Fantsia|||®®SS% stemma 22 OE TT 
eri d } all Asia TOMASO CARLETTI 3. Thompson e T. Choutzé. 
E LA SOCIETÀ MILANESE In questo volume di letture per l’in- DIRE) QUATTRO; LISA CONTE 
% RO) Canti o soniì nota olo av: Ero RD Oo RO]|LA PRIMA DONNA 
versità e dal ta sta: - i 
—o RAFFAELLO BARBIERA:9— | | serie per vincere,a vaghe novato die ANTON GIULIO BARRILI. FERDINANDO DI GIORGI. 
con scritti e ricordi inediti Peire alia er dii — 
" LE FS Verdi, Cavour, E. Visconti- Venosta, Carlo | | pagina disegni di bravi artisti accom- GABRIELE D'ANNUNZIO 
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ner i on Di Grad ole lr Pene toti acco. vien: | | | TRIONFO della MORTE)IL PIACERE)L'INNOCENTE 
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Un volume in-16 di 350 pagine con 3 incisioni Un volume in-8 di 4% 250 incisa Revue des Deuw Mondes) . L. 5—|funt de volupté) . +... L. 5— INTERMEZZO DIRIM. L.2- 
LIRE QUATTRO. Idpenatatii pd porri E. SERNICOLI ANTONIO LONGONI 
Dirigere commissioni € vaglia gi Fratelli Treves eltori, MAGNO. | | Grosio ialim L’Anarchia e gli Anarchici | CONTRO IL SOCIALISMO 
STUDIO STORICO E POLITICO. Studio eritico popolare con pref. di R. Bonfadini 
pa LIRE 7,50. LIRE 3,50. Di 


RUDVIN VOLUMI DELL'EDIZIONE “BIJ 
ZA (Paolo). MARTINI (Ferahrtndo). 


i ELOGIO DELLA VECCHIAIA| TL, A VIPERA 
’ EEK RIC Seconda edizione — Lire Quattro. ED ALTRE COMMEDIE, — Lire Quattro. 
[Nell ® DE AMICIS (Edmondo). REMIGIO ZENA. 


) 
LA MAESTRINA DEGLI OPERAI[ LE PEOE”LLEGFRINE 


sibi A I A N A Lire Tre. POESIE. — Lire Quattro. 
TE OCORE È; ONTESSAÀ DI THUN. GALANTI (Ferdinando) 


Sai QUELCHE RACCONTO LA NONNA| SPIRITO E COSE 


Lire Tre. POESIE, — Lire Due. 


.. Ferdinando Martini || La VITA FrALIANA, comi seme 
do i GLI ALBORI DELLA VITA ITALIANA | LA VITA ITALIANA NEL TRECENTO 


di GusmRINI, BoxFADINI, MOLMENTI, VILLARI, T00cO, | di BONFADINI, BERTOLINI, FRANCHETTI, TA BARRINI, Masi, 
QUARTA EDIZIONE (i. ILLUSTRATA) Bondu, GRAp, Paxzaccui, BanzglLorti, EAnroLI, | RAJNA, DEL Lungo, Nescioni, BARTOLI, GRAP, Boito, 


RIVEDUTA DALL'AUTORE CON NUMEROSE NOTE ED AGGIUNTE RAINA, SCHUPFER, MAS MARTELLI, 
h Nuova edizione in "in'sol volume: ‘na QUATTRO. | Nuova edizione in un sol Yolamer DI QUATTRO. 


PER I RAGAZZI. 
IN CASA E FUORI, di P. Petrocchi. Un vol. în-8 di 216 pag. con 206 ine. L. ? — 


BIBLIOTECA ILLUSTRATA DEL “MONDO PICCINO ,, 
(in-8 con copertina în cromolitografia) 
SERIE A DUE LIRE IL VOLUME, 


Le GLORIOSE. GESTA: dî NAND BURLONI n ta oe; ie ti 


Alcott (L.). Viaggio fantastico di Lili. . Tra Maghi e Fate. 
ASCII: Ultime racconti. . I primi passi di un esploratore. 


È completa la splendida Edizione Illustrata di 


P celebre libro del Martini che ha già avute tre edizioni, 
si presenta in questa quarta riccamente illustrato. È noto 
che l’autore, deputato al Parlamento ed ex-ministro dell'istru- 
zione, raccolse lo impressioni e i ricordi del'viaggio che fece 
nella Colonia Eritrea nel 1891 come uno dei componenti la 
R. Commissione d'inchiesta. Dopo il gran successo d’attua- 
lità, il suo libro ha conservato una grande popolarità per il 
suo valore altamente letterario. Questa descrizione minuta, 
oggettiva e felice del Samar, dell’Hamassen, del Saraò, del- 
POculè-Cusaî, del Senait, di ‘tutto il territorio posseduto pre- 


Baylor (F. 0.). Gino e Gina fra gl'Indiant. Martwell. Le campane di Sant'Auna. 
FO dall dla è un sari SRO alla lettera- Boyesen (H. H.). Fra cielo e mare. . I piceoli venditori dî giornali. 
‘a africana; esso è un piacevolissimo libro di viaggi serittò Brooke (E. B.). I raguesi nella storia. ia); P'usenggiale fn giardino, 


dal narratore più elegante e accurato del nostro paese. Nel | Burnett (Francesca). Un piccolo lord. ). Un dono della nonna. 


leggere il libro del Martini il lettore si forma un'idea chiara, — La povera principessa. peraz (G. casa in casa. 
quasi completa, di tutto ciò che v'è da vedere e da osservare Fr NARA miracoli della signorina Ineo.  |2P® rai coli Cenereitola. 
intorno ai trecentomila chilometri di territorio nostro. ordelia. te nevica. (G.). Jach. Ogden. 
asi B È 
La presente edizione fu completamente riveduta dall’Autore, pae, rp Fedenent (1). A re, SAR 
che vi aggiunse qua e là delle note, per completare le not TON'AI paese delle stelle. SPO Tlorotanto del signorine: 
di cose e d’uomini secondo i fatti posteriormente avvenuti. SERIE A UNA LIRA IL VOLUME, 
Egli vi aggiunse ancora alcune appendici preziosissime che Baccini (Ila), Passeggiando coî miei bambini. Gallina (G.). Così va il mondo, bimba mial 
de TI, Li _ Perfida Mignon! 


Stahl, Il rosaio del fratellino. 
— Ji paradiso del signor Guido. 
= imbrese delta signorina Ladretta. 
SERIE A TRE LIRE IL VOLUME. 
Fiorentino (Enrico), I° Canzoniere dei bambini. Con | Brumm (Tito), Storia di una bambina, Con 25 disegni 
67 incisioni a colori. di A. DELLA VALLE. 


{ aumentano considerevolmente il valore dell’opera. Un'appen- 
"D99 } dice è dedicata alla colonizzazione della Colonia Eritrea espo- 
| È nendo quanto fa fatto sinora; vi trovi il resoconto delle colture 

= dato nel marzo 98 dal Campagnoni e il recentissimo lavoro 

i del Franchetti sull’avvenire della nostra colonia. Nella seconda 
= appendice si parla della presa di Cassala, mostrando la situa- 
zione che questo fatto importante ha creato; nella terza, trovi 

preziose notizie sul Sudan, sul Mahdismo e sui Dervisci, 


Conti (&.). IL romanzo di un fanciullo ricco. 
Cordelia. Mondo piccino. 


GUIDA AI BAGNI Gost tica campionario di 600 pag 0 


_s riassumendo il bel lavoro del generale Dal Verme. GUIDA GENERALE D'ITALIA ... . . . l. 7—|GUIDA DELLA SVIZZERA . . . .- -L3- 
= I disegni sono copiosissimi, più di 150, e recenti, dovuti ALTA ITALIA. «+ L. 4— |ITALIA CENTRALE, . L. 6—- Deli pe ao Li | 
= in massima parte a fotografie istantanee prese da ufficiali Milano e la Lombardia. » » 250 |Firenze e dintornî. » - >» I | Palermo'e dintorni. Lol a 19 
e viaggiatori italiani. Essi sono eseguiti colla massima finezza Venezia e il Veneto . . + = 2—|Romaedinbrni | . . - — | PARIGI, di FoLcnemto . L. 9- 
e perfezione, collo serupoloso preconcetto di consegnare il Torino e dintorni. © + (i 2— | Roma e dintorni (in inglese), 8 — | TONDRA (1 paeso dell sieri- ui 
documento storico ed etnografico. Infine due grandi carte, Genova e le due riviere. . » 125 | Bologna,l'Emilia ele Marche , 2—| ne), di A.TANFANI. . + n 5° 
x una geografica e una itineraria, arricchiscono il volume. TEATRO O ONTEMPORANE O, = 
È IBSEN. È MOSER E SCHUNTHAN. a peceve: 
Casa di bambola. ‘uerra in tempo pace, Fa Parigin 
Un volume di 400 pagine in-8 grande, illustrato da 152 incisioni e da carte geografiche La lega dei giovani. BIORNSON, Ea spols Le donnp © 
Un nemico del popolo. Un fallimento. neste. 
LIRE CINQUE. spettri. tre il potere nostro, |I corvi. 


Ogni produzione è in un volume; ogni volume costa UNA LIRA. 
DIRIGERE COMMISSIONI È VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, È 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


DA 


Ranzini-Pallavicini Carlo, Gerente. 


